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Per diciotto anni, a ogni elezio-
ne, almeno una certezza gli 

italiani l’hanno avuta: un minuto 
dopo la chiusura dei seggi elettora-
li, o al massimo qualche ora dopo, 
si sapeva chi avrebbe governato 
nella legislatura successiva.

Non sarà mai più così, se l’ac-
cordo confermato ieri dai segretari 
dei partiti di maggioranza reggerà 
nei prossimi mesi, fino al perfezio-
namento di una nuova legge. Le 
premesse perché l’operazione rie-
sca, nonostante lo scetticismo dif-
fuso, ci sono. In particolare c’è, 
esplicito, l’apprezzamento e il so-
stegno del capo dello stato: Napoli-
tano aveva prospettato più volte 
esattamente questa divisione di 

c o m p i t i 
nell’ultimo 
scorcio di 
legislatura 
fra gover-
no, parla-
mento e 
partiti.

La fine 
del mag-
gioritario 
all’italiana 

così come l’abbiamo conosciuto dal 
1994 ha il sapore amaro di una 
sconfitta, di un fallimento colletti-
vo. Credo che agli italiani piacesse 
– magari ad alcuni per mero spiri-
to agonistico – l’abitudine di indi-
viduare rapidamente vincitori e 
vinti. L’opposto dei fumosi, contro-
versi e (apparentemente) sempre 
uguali turni elettorali della Prima 
repubblica.

Ma non è colpa di Alfano, Ber-
sani e Casini se ci avviamo a un 
sistema che di nuovo, probabil-
mente, rinvierà alle trattative dopo 
il voto la formazione delle maggio-
ranze di governo, o quanto meno 
la definizione dei pesi interni alle 
stesse e del nome del premier.

I tre segretari si trovano solo ad 
apporre il sigillo a un sistema che 
è fallito da sé. Qualcuno dirà che è 
finito la sera delle dimissioni di 
Berlusconi: non si sarà sbagliato di 
molto. In realtà, il fallimento s’è 
trascinato anno dopo anno, in un 
contrasto sempre più solo musco-
lare, nel quale contava solo chi ave-
va un paio di parlamentari in più.

Ora s’accenderà battaglia, so-
prattutto da parte di chi si sente 
minacciato dalla soglia di sbarra-
mento. Ma la vigilanza più alta 
dovrà riguardare altro: che torni il 
diritto autentico di scelta dei parla-
mentari. E che le ampie coalizioni 
possano essere una variabile possi-
bile, una delle soluzioni, in qualche 
modo decise dagli elettori: non 
l’unico inevitabile esito.

Una sconfi tta 
ormai 

inevitabile

Finita l’era del 
maggioritario 
all’italiana, 
morto per sua 
colpa. Ora 
tocca ai partiti

Chiuso in redazione alle 20,30

Collegi più liste proporzionali, taglio dei parlamentari, soglia di sbarramento

Napolitano plaude all’accordo fra Pdl, Pd e Terzo polo. Legge in pochi mesi

Addio alle coalizioni coatte,
torna la centralità dei partiti
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Se non altro abbiamo risolto 

alla radice il problema delle fa-

stidiose primarie di coalizione.

Primarie

ROBIN

Il primo vertice Alfano-Bersani-
Casini in assenza del premier Ma-

rio Monti ha posto un ulteriore pun-
tello al governo: mentre l’esecutivo si 
occupa dell’emergenza economica, i 
partiti di maggioranza procederanno 
con le riforme istituzionali, compresa 
quella elettorale. L’accelerazione era 
stata chiesta dal Pd, ma a spingere in 
tal senso era anche il capo dello stato, 
che ieri ha salutato l’intesa raggiunta 
con «vivo apprezzamento». L’obietti-

vo che ABC si sono posti è di portare 
a termine l’iter delle riforme entro 
l’autunno, con partenza in senato già 
prima delle amministrative di mag-
gio. Nel merito, l’intesa è più avanza-
ta sulle modifiche costituzionali (a 
partire dal taglio dei parlamentari e 
dal rafforzamento dei poteri del pre-
mier) che sulla legge anti-Porcellum, 
il cui testo sarà perfezionato in due 
settimane. Quel che è certo è che 
ciascun partito si presenterà col pro-

prio simbolo e non ci sarà più quel 
meccanismo di coalizione che, spiega 
Bersani, «ha portato più ad ammuc-
chiare che a comporre maggioranze 
in grado di governare»; i parlamenta-
ri saranno scelti per metà in collegi 
uninominali e per metà su base pro-
porzionale con brevi liste bloccate; 
l’accesso in parlamento è garantito 
con un diritto di tribuna anche alle 
liste che non supereranno lo sbarra-
mento del 4-5 per cento. A PAGINA 2

FEDERICA
MOGHERINI

Bene ha fatto Monti a confermare, 
pur nel pieno della tempesta sul-

la riforma del mercato del lavoro, il 
suo viaggio in Asia. Non solo e non 
tanto perché ora la discussione della 
riforma spetta al parlamento, ed alla 
sua capacità di apportare le necessa-
rie modifiche. SEGUE A PAGINA 7

Una speranza 
da Seoul

ANDREA
ORLANDO

La conferenza nazionale sulla 
giustizia del Partito democrati-

co è la prima occasione per ragiona-
re di giustizia dopo che la stagione 
della destra di Berlusconi e la sua 
maggioranza hanno tenuto in 
ostaggio il tema per tre lunghi anni. 
 SEGUE A PAGINA 10

Cambiamo
la giustizia

NINO
RIZZO NERVO

Il “manifesto” degli autori del 
mondo dell’audiovisivo pub-

blicato dal Sole 24Ore ha posto 
con chiarezza un tema di grande 
rilievo che dovrebbe fare riflet-
tere il vertice di viale Mazzini. 
Di Rai, infatti, si parla sempre 
in relazione al pluralismo insuf-
ficiente o alla governance che 
dovrebbe essere cambiata con 
urgenza. Nessuno sinora ha, pe-
rò, detto che per legittimarsi co-
me servizio pubblico deve ride-
finire il suo ruolo industriale per 
assumere come obiettivo “pub-
blico” quello di concorrere allo 
sviluppo non solo culturale ma 
anche socio-economico del siste-
ma paese. 
 SEGUE A PAGINA 6

Rai, impara 
dalla Bbc

❱❱ IL MOVIMENTO CINQUE STELLE SI DIVIDE ❰❰

GIANNI
DEL VECCHIO

C’è un partito-movimento in 
piena ascesa, nei sondaggi e 

alle ultime elezioni, guidato da un 
leader carismatico. E c’è un consi-
gliere comunale di questo movi-
mento che alza la testa, osa criti-
care il capo e parlare di organizza-
zione, del prossimo candidato 
premier, della presenza del nome 
nel simbolo, coinvolgendo e con-
vincendo diversi amministratori e 
militanti nella discussione. In-
somma, più o meno mette in pie-
di una corrente, o quanto meno 

una posizione critica, cose norma-
li per qualsiasi organizzazione 
democratica. Ma al lìder maximo 
queste iniziative non piacciono, 
fatica ad accettarle e quindi espel-
le il consigliere locale dissenzien-
te. Provocando però la reazione 
della base, che lancia un docu-
mento a sostegno dell’epurato, e 
di fatto spacca il movimento nella 
regione.

Messa così questa storia ha 
tutta l’aria di essere una non-noti-
zia, la solita bega fra vertici nazio-
nali e locali di un partito. Invece 
si tratta di un fatto clamoroso per 
un semplice motivo, ossia l’orga-

nizzazione in cui succede: il Mo-
vimento cinque stelle. L’organiz-
zazione ispirata da Beppe Grillo 
che si è sempre fatta vanto di non 
avere una struttura, non avere ca-
pi, di essere orizzontale e fondar-
si sulla democrazia diretta, viene 
ora contagiata dai più classici dei 
mali della politica: il correntismo 
e il protagonismo. E la cosa è an-
cor più eclatante per il luogo in cui 
avviene: l’Emilia Romagna ovvero 
la regione dove i grillini contano 
il maggior consenso (il sette per 
cento alle ultime regionali e il no-
ve e mezzo alle comunali di Bolo-
gna). SEGUE A PAGINA 6

Arriva Grillo l’epurator

Il presidente cinese promette 
investimenti pubblici e privati 

in Italia, quello americano inco-
raggia il nostro paese a continuare 
negli sforzi di risanamento. Al ver-
tice sulla sicurezza nucleare di 
Seoul Mario Monti incassa una 
doppia “fiducia” internazionale, 
secondo le fonti della diplomazia 
italiana. In un incontro bilaterale 
a margine del summit Hu ha 

espresso soddisfazione per le rifor-
me strutturali del governo italiano 
ha sottolineato con compiacimen-
to l’aumento costante dell’inter-
scambio commerciale. Nei prossi-
mi giorni il premier italiano incon-
trerà anche il premier cinese Wen 
Jiabao mentre oggi sarà in Giappo-
ne dove vedrà il premier Yoshihiko 
Noda. Per ora la missione in Asia 
sembra servire a qualcosa. 

Hu Jintao e Obama, in Asia
Monti passa all’incasso
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Alle urne, alle urne! La brutta fi gura 
di quei giornali che ieri profetizzavano 
crisi di governo ed elezioni anticipate.
Che nessuno vuole A PAGINA 3

C O N T R O M A N O

«L’economia è una scienza triste, 
proviamo a darle un’anima»: 
intervista con il premio Nobel 
George A. Akerlof A PAGINA 8
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Calabresi, Pinelli, 
Moro: l’Italia 

che perse la ragione
FEDERICO ORLANDO

Alla Corte suprema
una battaglia

“salutare”.
Parla la sociologa

Grace Budrys

ANDREA WILBUR 

IL FILM DI GIORDANA

SCONTRO SULLA RIFORMA SANITARIA

La Cina è (più)
vicina a Monti

GIOVANNI COCCONI

Articolo 18,
ma che freddo fa

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Ocse, il modello
italiano über alles

RAFFAELLA CASCIOLI

NEWS ANALYSIS
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FRANCA
FOSSATI

Sarà solo un gioco da salotto 
questo della donna al Quirina-

le? Un intrattenimento para-poli-
tico che dura la giornata dei son-
daggi online per poi parlare d’al-
tro, visto che non abbiamo ancora 
una signora a capo di un grande 
partito, figuriamoci dello Stato. In 
fondo quello di Napolitano è solo 
un auspicio che, a parole, condivi-
dono tutti. A meno che il presiden-
te avesse un retropensiero. Quello 
di sparigliare la calca dei succes-
sori. È vero che è un po’ paternali-
sta e abbastanza retrò dire “una 
donna”, quando dovrebbe essere 
ovvio. Infatti perché no una don-
na? Ma sappiamo quanto siano 
resistenti i tabù e al “padre della 
patria” si può concedere di essere 
paterno.  SEGUE A PAGINA 10

Una madre 
della patria

GUIDO
MOLTEDO

Non era nell’interesse di Barack 
Obama e dei democratici, ma 

neppure nell’interesse dei suoi aspi-
ranti sfidanti repubblicani, il ritorno 
al centro del dibattito politico della 
riforma sanitaria.  SEGUE A PAGINA 5

La cura
Obama



Monti chiama e i partiti rispondono
Accordo lampo sulle grandi riforme
In parallelo modifi che costituzionali e abrogazione del Porcellum: decolla il “lodo Napolitano” 

FRANCESCO
LO SARDO

Non solo fibrillazioni e fisiologiche ten-
sioni, come sulla delicata partita dell’ar-

ticolo 18: la maggioranza parlamentare che 
sostiene l’esecutivo Monti regge all’urto, sigla 
un’intesa lampo sulle riforme istituzionali ed 
elettorale e dissolve i fantasmi di crisi e di 
voto anticipato. A Mario Monti che due gior-
ni fa da Seul, in Corea, aveva “richiamato” i 
partiti, i tre segretari di Pdl, Pd e Udc hanno 
risposto ieri dalla cosiddetta Corea di Monte-
citorio, il grande corridoio parallelo al Tran-
satlantico: nello studio di Berlusconi.

Un vertice deciso a tambur battente: or-
dine del giorno preciso, zero sbavature: poco 
più di un’ora di colloquio tra Alfano, Bersani 
e Casini, assistiti da La Russa, Quagliariello, 
Violante, Adornato e Bocchino per siglare un 
protocollo congiunto sulle riforme istituzio-
nali possibili in questo scorcio di legislatura 
da far marciare – e qui è la novità – in paral-
lelo con una riforma elettorale che consenta, 
cancellando il Porcellum, la scelta dei parla-

mentari da parte di chi vota e la fine dell’ob-
bligo di coalizione. Sembra poco: ma nella 
«strana e eterogenea» maggioranza “monti-
sta” l’accelerazione chiesta dal Pd sulla legge 
elettorale che era stata finora posta in coda, 
cioè dopo le riforme costituzionali, è l’enne-
simo esplicito segnale politico della volontà 

di arrivare con Monti fino a fine legislatura, 
che i tre segretari hanno voluto mandare non 
soltanto al capo del governo, ma anche ai loro 
nervosi partiti: alternativamente, o congiun-
tamente, insofferenti al piglio “tecnico”. 

Si rassegni chi, nei partiti, ancora coltiva 
l’idea di spedire a casa Monti anzitempo. Dal 
vertice “ABC” esce il messaggio opposto: si va 
avanti. C’è un pezzo di Pdl, per restare sul 
versante destro della maggioranza – molti ex 

An più qualche falco ex forzista – che gioca al 
tanto peggio tanto meglio e cerca la rissa, come 
sull’articolo 18: il che fa gioco a Berlusconi, ma 
a condizione che si tratti solo di fumo, senza 
far veri danni a Monti. Quest’ala di Pdl, ieri, è 
stata isolata e neutralizzata: poiché si doveva 
mandare un segnale di concordia tra i segre-

tari sulle riforme, Alfano ha 
ammainato la bandiera del Pdl 
del posticipo della legge eletto-
rale rispetto alle modifiche 
della costituzione. Si vedrà in 
concreto se l’atto cavalleresco 
del Pdl nasconda una trappo-
la: cioè se, una volta partite in 

parallelo, «le riforme costituzionali passano 
entro giugno in prima lettura e quella eletto-
rale invece rallenta...», come già sibilava ieri 
un grosso calibro del Pdl, ex aennino.  Ma per 
veleni e trame c’è tempo. Ieri è stato il giorno 
dell’accordo (nonostante uno scambio di bat-
tute al fulmicotone Bersani-Alfano sull’artico-
lo 18), salutato subito da Napolitano con paro-
le di «vivo apprezzamento» per l’impegno di 
Pdl, Pd e Terzo polo a collaborare «senza in-

dugio» alla doppia riforma. Del resto l’idea del 
percorso parallelo ha il copyright del Quirinale, 
che la teorizza da prima di Natale. «Possiamo 
dire che è passato il “lodo Napolitano”», scher-
zava ieri Quagliariello. La prossima settimana 
i segretari si ritroveranno per un nuovo vertice, 
con Monti. Dovrebbe essere la volta del dossier 
Rai e di un primo accenno a quello sull’artico-
lo 18. Per certo ABC e Monti parleranno di 
giustizia, tema su cui il Pdl (in cui tutti sono 
contro tutti e nessuno si fida più di nessuno) 
ha i nervi scoperti. Al punto che ieri, in vista 
del vertice di venerdì su anticorruzione, re-
sponsabilità civile dei magistrati e intercetta-
zioni (tra i capigruppo Pdl, Pd, Udc e Fli e il 
ministro Paola Severino), Cicchitto s’è attacca-
to al telefono e ha preteso di parlare diretta-
mente con Monti che era a Seul, nel bel mez-
zo di una plenaria di 60 leader mondiali: sca-
valcando clamorosamente Alfano, ha indicato 
presunti paletti e chiesto garanzie sui nodi 
della giustizia. Per colpa della telefonata, Mon-
ti s’è perso il discorso di Obama in cui il presi-
dente Usa aveva onorato il premier-professore 
italiano con una citazione.

2
mercoledì 28 marzo 2012
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VIP

GIANNI 
ALEMANNO
sindaco di Roma

La mia ricandidatura è 

rilanciata da tempo. 

Bisogna andare avanti, 

bisogna completare 

il lavoro cominciato 

da qualche anno. 

Mentre l’attuale sindaco di Roma 
scalda i motori per tentare un 

bis che si presenta impervio, il Cam-
pidoglio torna a essere travolto da uno 
scandalo, l’ennesimo dell’era Aleman-
no, che scuote l’amministrazione co-
munale dalle fondamenta e dà un al-
tro colpo alla rincorsa del primo citta-
dino.  

Nell’ambito dell’inchiesta sui 
“Punti verdi qualità” ieri è scattato un 
blitz della guardia di finanza con per-
quisizioni a tappeto negli uffici capito-
lini. Sono stati arrestati 4 funzionari 
del comune per reati che vanno 
dall’abuso d’ufficio al falso fino alla 
corruzione. L’indagine, partita dopo 
alcuni esposti (anche del Pd), punta ad 
accertare illeciti nei budget e nell’asse-
gnazione di alcuni spazi pubblici non 
attrezzati o abbandonati che il comune 
dà in usufrutto gratuito per 33 anni ai 
privati purché investano in attrezzatu-
re e servizi. Garantendo con una fide-
iussione per i finanziamenti bancari 
necessari agli investimenti. Fino a og-
gi il sono state firmate fideiussioni per 
400 milioni di euro. Ma secondo le 
denunce, in buona parte dei casi, i la-

vori non sono mai 
finiti, a volte neppure 
iniziati. Il comune ci 
avrebbe rimesso pa-
recchi soldi. La vicen-
da riguarderebbe 
anche il parco di Fe-
ronia di Lucia Mok-
bel, la sorella del fac-
cendiere Gennaro.  
Non è confermato, 

ma si sussurra che la vicenda potrebbe 
riguardare anche il capo della segrete-
ria del sindaco, Lucarelli, mentre negli 
atti del gip compareil nome di Sveva 
Belviso, vicesindaco.

Ma c’è chi denuncia un altro 
“scandalo” (anche se non di compe-
tenza della procura). Si tratta del grup-
po di associazioni e cooperative roma-
ne che fanno capo al Coordinamento 
nazionale delle comunità di acco-
glienza e al Roma social pride che ieri 
hanno denunciato «l’epurazione», 
dalla gestione dei servizi sulle tossico-
dipendenze della città, a favore «delle 
organizzazioni amiche di Alemanno 
e di Rampelli, alcune delle quali del 
tutto prive di esperienza».  L’ultimo 
bando, dicono, ha escluso dall’asse-
gnazione dei fondi alcune delle realtà 
«che hanno fatto la storia del contra-
sto alle tossicodipendenze di Roma e 
con un curriculum di alto livello». 
Prima, 4 fra associazioni e cooperati-
ve gestivano 10 servizi per 1.700mila 
euro di finanziamenti. Ora invece 
solo un servizio, per 105mila euro. 
«Chi ha preso il loro posto? Si tratta 
spesso di organizzazioni che non 
sembrano avere un’esperienza ade-
guata». Dopo molte richieste non 
esaudite, chiedono la sospensione 
degli affidamenti del bando, per poter 
verificare la trasparenza e la correttez-
za delle gare.  (r.i.)
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Il vero segnale è politico: governo avanti 
fi no al 2013. Tensioni interne al Pdl sulla 
giustizia. Presto i dossier Rai e articolo 18

RUDY FRANCESCO
CALVO

L’accelerazione c’è stata. Que-
sto aveva chiesto il Pd e que-

sto ha ottenuto, grazie anche alla 
spinta in tal senso di Giorgio Na-
politano. L’iter delle riforme parti-
rà ben prima delle elezioni ammi-
nistrative: tra quindici giorni Alfa-
no, Bersani e Casini sigleranno 
due testi, uno contenente le modi-
fiche alla Costituzione e l’altro 
sulla nuova legge elettorale, che 
saranno depositati subito dopo in 
senato. E già questa è una novità: 
contrariamente a quanto era stato 
ipotizzato nelle scorse settimane, 
infatti, dovrebbe essere palazzo 
Madama a esaminare per primo 
entrambe le proposte, non ceden-
do quindi la priorità sulla riforma 

elettorale alla camera. Di conse-
guenza, non sarà possibile intra-
prendere entrambi gli iter contem-
poraneamente. Ma 
Schifani ieri ha rassi-
curato il capo dello sta-
to sulla rapidità dei 
tempi.

D’altra parte, come 
spiega Casini, «se un 
treno deve fare 500 chi-
lometri e un altro ne 
deve farne cento, uno 
deve partire prima». La 
doppia lettura nei due 
rami del parlamento per la riforma 
costituzionale richiede più tempo, 
quindi va incardinata prima per 
arrivare entro la fine dell’anno 
all’approvazione definitiva di tutto 
il pacchetto. Anzi, l’intento è di 
presentare il frutto dell’intesa tra le 

forze di maggioranza come emen-
damento al testo già in discussione 
in commissione affari costituzio-

nali, per accelerarne il 
percorso. Poi, sarà la vol-
ta della legge elettorale.

Proprio quest’ultima 
richiede un supplemento 
di lavoro, su cui già si 
stanno concentrando gli 
sherpa di Pd, Pdl e Terzo 
polo. Sulle modifiche alla 
Costituzione, infatti, re-
stano ben pochi i dettagli 
da definire, avendo già 

raggiunto un’intesa chiara sulla 
riduzione del numero dei parla-
mentari (550 deputati e 250 sena-
tori), l’abbassamento dell’età per 
l’elettorato attivo e passivo, il raffor-
zamento dell’esecutivo e dei poteri 
del premier (senza intaccare quel-

li del capo dello stato), l’avvio del 
superamento del bicameralismo 
perfetto. Più vaghi sono invece i 
paletti piantati dai segretari sulla 
legge elettorale. La base di discus-
sione rimane la bozza Violante, 
con qualche nodo da sciogliere: 
ciascun partito corre con il proprio 
simbolo senza obbligo di coalizio-
ne e con facoltà di indicare il can-
didato premier; la metà dei parla-
mentari è scelta in collegi unino-
minali e l’altra metà su base pro-
porzionale in liste circoscrizionali 
bloccate, ma brevi; sbarramento al 
4-5 per cento e diritto di tribuna per 
chi resta al di sotto di questa soglia; 
“premietto” di maggioranza alla 
lista più votata o alle prime due, 
per rafforzare il bipolarismo.

La svolta proporzionalista ha 
già suscitato qualche malumore 

all’interno del Pd. A fronte di un 
generale consenso sia per l’accele-
razione per le riforme, sia sul me-
rito dell’intesa, a protestare è l’ala 
ulivista, che si era già fatta sentire 
lunedì in direzione. Il bindiano 
Bachelet giudica la bozza Violante 
«incompatibile con quanto stabili-
to dall’assemblea nazionale, dai 
gruppi parlamentari e dalla mozio-
ne con cui Bersani ha vinto il con-
gresso». Si fanno sentire con una 
nota congiunta anche i prodiani 
Zampa, Soliani, Barbi, La Forgia, 
Recchia e Santagata: «Quanta re-
sistenza ha opposto Bersani a chi 
gli chiede di dare seguito alle pro-
poste di D’Alema e Violante? Non 
possiamo avallare l’idea di ridurre 
ulteriormente la possibilità degli 
elettori di scegliere parlamentari e 
governi».

I due testi siglati insieme, ma la legge elettorale parte dopo
RIFORME/2 ■ ACCORDO DA PERFEZIONARE ENTRO DUE SETTIMANE. I PARTICOLARI DELL’ANTI-PORCELLUM ANCORA DA DEFINIRE

Sherpa
al lavoro
per preparare 
le bozze.
Poi un nuovo 
vertice ABC

«Bisogna migliorare il sostegno pubblico all’editoria e 
renderlo più razionale, ma difenderne la necessità» perché 
«oggi ha un valore strategico anche maggiore di quando il 
sostegno era più forte». Il sottosegretario alla presidenza del 
consiglio, con delega all’editoria, Paolo Peluffo, conferma in 
un’audizione alla commissione cultura della camera 

l’impegno suo e del governo a favore del pluralismo 
editoriale: per quest’anno, ha detto, si può «contare su 120 
milioni» rispetto ai 47 previsti dalla legge di bilancio ma 
«vedremo nei prossimi mesi quello che si riesce a 
integrare». Il vero nodo è come «ridefinire il contributo nei 
prossimi due anni» e mettere in piedi un sistema «che duri e 

lo renda sostenibile». Quanto ai tempi: entro aprile 
presenterà ipotesi di intervento per i prossimi due anni con 
nuovi criteri di erogazione dei contributi diretti (giornali veri, 
copie vendute e occupazione regolare) e possibilità del 
passaggio online esteso oltre i giornali di partito. Per il 
futuro, a partire dal 2014, si opererà con «una legge delega».

CAMERA ■ Editoria, «il sostegno pubblico è strategico». L’impegno di Peluffo: nuovi criteri e poi legge delega
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M
ario Monti gode di buo-
na stampa in Cina. Ieri 

ha raccolto i primi frutti. La 
promessa di investimenti in 
Italia del presidente Hu Jin-
tao, a margine del summit 
sulla sicurezza nucleare a 
Seoul, spiana la strada al viag-
gio a Pechino del premier ma 
non è sufficiente, di per sé, a 
segnare uno spartiacque nei 
rapporti con il Dragone. An-
che perché la visita di Monti, 
tecnicamente, non è una “mis-
sione di sistema” come quella 
del 2006, quando la delegazio-

ne del governo 
Prodi, con i vertici 
di Confindustria e 
delle più impor-
tanti aziende pub-
bliche, si diede 
l’obiettivo di rac-
cogliere commes-
se e firmare con-
tratti. La missione 
“solitaria” di Mon-

ti ha invece un altro scopo, e 
cioè spiegare alla Cina perché 
deve tornare ad avere fiducia 
nel nostro paese. «Monti do-
vrà mettere ordine subito nel 
caos lasciato da Silvio Berlu-
sconi» scriveva il People’s daily, 
la voce ufficiale del partito co-
munista cinese, pochi giorni 
dopo l’arrivo del presidente 
delle Bocconi, sottolineando 
che il primo ospite straniero 
di palazzo Chigi era stato l’am-
basciatore di Pechino a Roma. 
Sul giudizio pesava l’ostilità di 
Tremonti e la sostanziale in-
differenza dell’ex premier ita-
liano, da sempre molto più 
attento ai rapporti con Russia 
e Stati Uniti. Monti no. E ieri 
il presidente cinese (secondo 
fonti italiane che hanno parla-
to anche dei complimenti di 
Obama), avrebbe promesso di 
«incoraggiare gli investimenti 
pubblici e privati nel nostro 
paese». 

Solo una mossa diploma-
tica o una parola da prendere 
sul serio? Il dubbio è legittimo 
se si pensa alle tante voci (poi 
smentite) che in questi mesi 
annunciavano l’acquisto del 

debito dei Piigs da parte di 
Pechino. La stessa Cina aveva 
promesso un intervento di so-
stegno all’euro sotto attacco 
dei mercati che, in realtà, non 
è mai arrivato. 

«La promessa di Hu è da 
prendere sul serio» spiega a 
Europa Alberto Forchielli, pre-
sidente di Osservatorio Asia e 
fondatore del Mandarin Capi-
tal partners, un fondo di pri-
vate equity italo-cinese. «È 
vero, la Cina si è sostanzial-
mente defilata dal ruolo di 
cavaliere bianco della finanza 
europea che molti le assegna-
vano, una trattativa che hanno 
giudicato complicata e rischio-
sa. Ma non ha mai smesso di 
acquistare asset industriali di 
imprese prestigiose e questo 
farà anche in Italia». Secondo 
Forchielli Pechino investirà 
poco in infrastrutture («trop-
po alto il rischio burocratico-
amministrativo») e poco nelle 
grandi aziende pubbliche Eni, 
Enel e Finmeccanica («troppo 
alto il rischio politico») men-
tre si concentrerà su quello 
che non ha, piccole e medie 
aziende con un buon know-
how tecnologico. Gli ultimi 
colpi in Italia fanno capire di 
cosa stiamo parlando: il colos-
so statale Shandnong Heavy 
Industries-Weichai group ha 
comprato a gennaio il cantiere 
degli yacht Ferretti di Forlì; la 
Car Luxury investment, socie-
tà italiana di un fondo di Hong 
Kong, in febbraio ha acquisito 
il controllo della de Tomaso, 
storico marchio emiliano 
dell’auto. Molti ricordano an-
che l’acquisto della Cifa, il 
gruppo delle macchine per 
l’edilizia. Si vedrà. Lo stesso 
Monti ieri ha commentato con 
soddisfazione i successi diplo-
matici raccolti nel suo road-
show asiatico ma ha aggiunto 
che le «azioni richiedono tem-
po e consolidamento dei risul-
tati»». Anche perché per ora la 
Cina non sembra avere inten-
zione di comprare pezzi di 
debito pubblico italiano, di cui 
avremmo un gran bisogno.

S
arà forse per uno strano 
scherzo del destino, sarà che 

Monti – per i mercati, i paesi 
industrializzati e le grandi istitu-
zioni internazionali – è «l’uomo 
giusto al posto giusto nel mo-
mento giusto», sarà che l’Europa 
si sta impantanando e deve fare 
della crescita la sua priorità nu-
mero uno... Il fatto è che con la 
riforma del lavoro Monti-Forne-
ro si sta iniziando ad affermare 
nel Vecchio continente il “mo-
dello italiano”. Proprio così. 
Mentre partiti e lavoratori di-
squisiscono sulle modifiche da 
apportare in parlamento, rifa-
cendosi al “modello tedesco” che 
vorrebbero importare in Italia, 
l’Ocse promuove appunto il mo-
dello italiano e anzi sollecita la 
Germania, così come altri paesi, 
a ridurre le tutele sul lavoro.

Nel rapporto sull’Europa 
presentato martedì a Bruxelles, 
il segretario generale dell’Ocse 
Angel Gurria non usa mezzi 
termini per definire la riforma 
Monti: «Un passo decisivo per 
affrontare in maniera coerente i 

problemi del mer-
cato del lavoro ita-
liano». Tanto più 
che affronta le sfide 
del mercato del la-
voro nella penisola 
a cominciare dai 
bassi tassi di parte-
cipazione di donne 
e giovani. Senza 
contare che «com-

pleterà altre iniziative, come la 
riforma delle pensioni e le libe-
ralizzazioni e dovrebbe consen-
tire all’Italia di accelerare la cre-
azione di posti di lavoro, far 
scendere la disoccupazione e 
rafforzare la crescita di lungo 
periodo». 

Una riconfermata apertura 
di credito quella dell’Ocse al go-
verno Monti, che arriva in un 
momento in cui l’organizzazio-
ne di Parigi non è certo tenera 
nei confronti dell’Eurozona tan-
to da sollecitare – oltre alla Ger-
mania – anche Francia, Spagna 
(dove pure è appena entrata in 
vigore a febbraio una nuova ri-
forma del lavoro), Lussemburgo, 

Olanda, Portogallo e Slovenia a 
modificare le regole. 

Le previsioni dell’Ocse per 
l’area euro “vedono“ una crescita 
economica pari a zero quest’an-
no e, per questo, gli esperti di 
Parigi sollecitano un ambizioso 
pacchetto di riforme che sembra 
essere l’unica chiave per irrobu-
stire la crescita. Riforme che, 
stando alle parole di Gurria, so-
no state a spron battuto appro-
vate in questi mesi in Italia: 
«Avete avuto Cresci Italia, Salva 
Italia e, ora, Lavora Italia». Ed 
ancora le deregolamentazioni 
(ovvero i decreti sulle semplifi-
cazioni); tutte misure che posso-
no far guadagnare tra 0,6 e 0,8 
punti percentuali di Pil per 
quest’anno. «L’Italia è un buon 
esempio che non è solo questio-
ne di austerità», ha insistito Gur-
ria, che non ha fatto mistero del 
supporto che l’Ocse continuerà 
a garantire alle autorità italiane 
in questa ambiziosa agenda di 
riforme. Stessa convinzione ar-
riva dall’ex presidente della Bce 
Trichet, firmatario insieme a 
Mario Draghi della famosa lette-
ra del 5 agosto quando i due 
banchieri chiesero all’Italia 
«un’accurata revisione delle nor-
me che regolano le assunzioni e 
i licenziamenti». Per Trichet «il 
governo italiano va in una dire-
zione coraggiosa e giusta». A 
rincarare la dose ci ha pensato 
ieri il Wall Street Journal che, in 
un editoriale, indica la riforma 
del lavoro come spartiacque: «Se 
a Roma sarà risparmiato il desti-
no recentemente toccato ad Ate-
ne, segnatevi questa settimana 
come il momento di svolta».

Detto ciò, però, il cammino 
per l’Italia non è ancora finito: le 
sfide, spiega l’Ocse, restano an-
cora spaventose. A cominciare 
dalla riforma del sistema di con-
trattazioni salariali e, soprattut-
to, dalla riforma fiscale. La pres-
sione fiscale sulle famiglie è in 
continuo aumento, come peral-
tro hanno ieri evidenziato Feder-
consumatori e Adusbef, che 
hanno calcolato in 1.133 euro 
annui l’aggravio medio della tas-
sazione per famiglia nel 2012. 

D
ire che i rapporti tra Cisl e 
Cgil sono tiepidi è un eufe-

mismo. Perché al momento essi 
sono inesistenti. Così inesisten-
ti che su una battaglia fin dall’ini-
zio condivisa come quella degli 
esodati (i lavoratori rimasti sen-
za lavoro e senza pensione a 
causa della riforma Fornero) e 
sulla quale il 9 febbraio le tre 
confederazioni si erano ritrovate 
insieme al Pantheon, la Cgil ha 
annunciato la “sua” mobilitazio-
ne nazionale per il 17 aprile a 
Roma. Cigl e Cisl non sono state 
consultate, né invitate e potreb-

bero anche decide-
re di organizzare 
altre iniziative sullo 
stesso argomento. 

Dal ritorno im-
provviso del gelo 
che il sole primave-
rile non pare in gra-
do di sciogliere do-
vrebbero comun-
que salvarsi le cele-

brazioni del Primo maggio, a 
memoria d’uomo mai avvenute 
“da separate”. 

Potenza dell’articolo 18. E 
dire che il 17 gennaio di quest’an-
no, in vista dell’apertura della 
trattativa con il governo, Cgil, 
Cisl e Uil avevano sottoscritto un 
documento comune che esami-
nava i principali temi sul tappe-
to, formulando proposte anche 
sul tema del mercato del lavoro. 
Alcune di quelle idee si ritrovano 
nel testo approvato dal consiglio 
dei ministri il 23 marzo: promo-
zione dei contratti a tempo inde-
terminato, apprendistato, con-
trasto all’abuso dei contratti 
flessibili, ammortizzatori sociali, 
servizi all’impiego. Nulla si dice-
va sulla flessibilità in uscita, trop-
po fresca era ancora la polemica 
sull’intervista poi parzialmente 
ritrattata della Fornero al Corrie-
re («nessun tabù sull’articolo 
18») e il documento sindacale 
preferì ignorare la questione.

I 58 giorni di trattativa, ma 
soprattutto gli ultimi sei o sette 
e tutti quelli successivi, hanno 
scavato un nuovo fossato tra Su-
sanna Camusso e Raffaele Bo-
nanni. Al punto che ieri i due si 

sono punzecchiati a margine 
della commemorazione di Ezio 
Tarantelli, assassinato dalle Bri-
gate rosse 27 anni fa. La Cgil 
accusa la Cisl e la Uil di aver 
fatto marcia indietro su una me-
diazione comune (modello tede-
sco anche sui licenziamenti 
economici), la Cisl ribadisce che 
la segretaria del più grande sin-
dacato italiano non ha mai detto 
un “sì” chiaro e netto perché pri-
gioniera degli equilibri interni 
alla sua organizzazione.

In questo clima non proprio 
amichevole, la conclusione una-
nime della direzione del Pd, con 
l’indicazione secca del modello 
tedesco sul quale battersi in par-
lamento, ha avuto l’effetto di 
spiazzare entrambi. Da una par-
te, la Cgil, che ha già proclamato 
16 ore di sciopero in difesa 
dell’articolo 18 (per ora senza 
data) potrebbe trovarsi in diffi-
coltà a indirle se un accordo in 
tal senso fosse trovato fra i parti-
ti che sostengono il governo. E 
infatti, in attesa del testo defini-
tivo del disegno di legge gover-
nativo, Camusso ha già detto che 
anche altri punti potrebbero es-
sere suscettibili di modifiche. 
Dall’altro lato c’è la Cisl, che ri-
vendica all’intervento diretto di 
Bonanni su Monti il migliora-
mento del testo sui licenziamen-
ti con l’inserimento di clausole 
di salvaguardia che garantiscono 
al lavoratore la possibilità di adi-
re al giudice ed essere reintegra-
to qualora dimostri che il licen-
ziamento è stato determinato da 
ragioni discriminatorie o disci-
plinari. «Il modello tedesco c’è 
già nell’accordo ed è stata la Cisl 
a chiedere che venisse specifica-
to» ha detto Giorgio Santini al 
Riformista. Allora perché tutto il 
Pd chiede modifiche in parla-
mento? Anche Bonanni ha detto 
al Corriere che «c’è un buco da 
coprire». «I testi si possono sem-
pre migliorare – risponde Santi-
ni a Europa – ma la vera ricchez-
za del modello tedesco è quella 
delle procedure preventive. Co-
munque, vedremo come le nor-
me saranno scritte nell’articolato 
del governo». 

La Cina è (più)
vicina a Monti

Ocse, il modello 
italiano über alles

Articolo 18, 
ma che freddo fa

RAFFAELLA CASCIOLI

GIOVANNI COCCONI MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Pechino 
promette 
investimenti 
ma non sarà 
un cavaliere 
bianco

Gurria dice sì  
alla riforma 
Fornero. 
E chiede alla 
Germania 
meno tutele 

La distanza 
tra Cisl e Cgil 
si rifl ette 
anche 
sul rapporto 
con il Pd

MARIO

LAVIA

S
iccome chi si loda si sbroda non staremo 
qui troppo a evidenziare che questo nostro 

piccolissimo giornale c’aveva preso: «Il contra-
rio della crisi», era il titolo dell’editoriale di ieri 
di Europa sulla giornata politica. Insomma: sì, 
c’è fibrillazione ma non si può seriamente pen-
sare che deflagri. Per la buona ragione che non 
conviene a nessuno (Pd per primo). 

Che è il contrario di quello che un po’ tutti i 
quotidiani hanno pensato e scritto, 
comunicando tensione e alimentando un clima 
di grande incertezza sulla continuazione 
dell’esperienza-Monti e della stessa legislatura. 

Libero, in questo senso, ha 
superato tutti sparando il 
titolone «A ottobre si vota» 
(Bersani, ieri, prima 
dell’accordo sulla legge 
elettorale con A e C: 
«Stupidaggini»). Belpietro 
innestava lo stile che gli 
viene meglio, quello apodittico: «Le vecchie 
cariatidi hanno alzato la testa, e adesso il 
presidente del consiglio rischia grosso, anche 
di dover fare le valigie e di mandarci a votare a 
ottobre. La buccia di banana...» (eccetera 
eccetera).  

Il compare Feltri, sul Giornale, terminava 
con l’olio di ricino il suo pezzo sulla “stangata 

di marzo”: «Monti ci fa 
sapere di non essere mica 
Giulio Andreotti. Il quale 
teorizzava: meglio tirare a 
campare che tirare le cuoia. 
Ha ragione il nostro amato e 
stimato premier: egli si 
accontenta di tirare il collo a 

noi. Stia attento a non esagerare: anche lui ha 
un collo».  

Ma anche per i giornali di sinistra la 
giornata volgeva al diluvio, tanto che il 
manifesto, nell’occhiello al titolo della prima 
pagina, inseriva un «prove tecniche di 
elezioni» mentre l’Unità realizzava una 
suggestiva fotostory col titolo «Il divo Mario» 

con l’editoriale di Pietro Spataro che attaccava 
così: «Se si arriva agli ultimatum vuol dire che 
l’impegno di responsabilità nazionale è entrato 
in una zona ad alto rischio» e ancora, sotto, 
l’articolo di Michele Prospero, «Chi vuole la 
rottura» (chiaramente il premier-ndr). 

Il quale premier si è beccato anche la dura 
reprimenda del direttore di Repubblica, bis del 
pezzo del giorno prima del vicedirettore 
Giannini su Repubblica.it dal titolo 
inequivocabile, «L’editto di Seul». Pure 
allarmato, ma con sobrietà, Massimo Franco 
sul Corriere della Sera: «Il rischio che la 
situazione sfugga di mano è reale». Il rischio 
c’è sempre. Ma la domanda resta: a chi 
conviene la crisi? Per noi, a nessuno.

Anche per oggi non si vota
C O N T R O M A N O

ASIA LAVORO SINDACATI
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ALESSANDRO ACCORSI
il cairo

Il clima di cordiale collaborazione tra Fratelli musul-
mani e Consiglio supremo delle forze armate (Scaf) 

sembra essersi improvvisamente interrotto in Egitto.
Tutto ha avuto inizio nella giornata di sabato 24 

marzo quando – in una seduta congiunta dei due rami 
del parlamento egiziano – i Fratelli musulmani e i 
salafiti di al Nour si sono assicurati circa 70 seggi sui 

100 previsti per l’Assemblea co-
stituente. In aggiunta ai deputa-
ti dei due partiti di maggioranza 
relativa, le personalità legate 
all’ambiente islamista hanno 
egemonizzato le quote per la so-
cietà civile. Disattese, dunque, le 
promesse fatte dagli stessi Fra-
telli di una rappresentazione 
equa di tutte le forze sociali e 
delle minoranze: solo quattro dei 
dieci seggi inizialmente previsti 

sono andati ai cristiani. Per protestare contro il “colpo 
di mano” maggioritario, quattordici deputati liberali 
hanno già annunciato una “ritirata sull’Aventino”, pre-
sentando le dimissioni.

Una volta in controllo della maggioranza del par-
lamento e dell’Assemblea costituente, il braccio politi-
co della Fratellanza – il partito Giustizia e libertà – si è 
subito lanciato all’attacco del Consiglio supremo delle 
forze armate. Per la prima volta da novembre, gli isla-

misti hanno apertamente criticato il ruolo dei militari, 
accusandoli di voler ostacolare la transizione. Lo Scaf 
ha replicato velenosamente nella giornata di lunedì, 
denunciando il comportamento irresponsabile e il 
disegno egemonizzante di Giustizia e libertà. Sottra-
endosi al fuoco incrociato delle forze rivoluzionarie, i 
generali ne hanno approfittato per porsi come unici 
“garanti” della rivoluzione.

La guerra di comunicati segnala la fine della luna 
di miele tra islamisti e militari. Difficile dire con cer-
tezza se si tratti, però, di un vero inizio delle ostilità o 
di una dimostrazione di forza. Finora, Fratelli musul-
mani e militari hanno collaborato per negoziare un 
assetto politico che garantisca gli interessi di entrambi. 
I generali chiedono l’immunità giudiziaria e il totale 
controllo sul gigantesco complesso militare-industria-
le che fa capo al ministero della difesa. Inoltre vorreb-
bero ritagliarsi un ruolo “alla turca”, che perpetui il 
loro potere di veto su misure ritenute lesive dell’auto-
nomia guadagnata sotto Mubarak. 

I Fratelli, invece, temono che il prezzo di un falli-
mento alla prova del governo sarà alto. Anche per 
questo, Giustizia e libertà aveva deciso di non presen-

tare un proprio candidato alle elezioni presidenziali di 
maggio, ma di appoggiare una personalità indipenden-
te. Una figura di garanzia anche per i militari, su cui 
poter eventualmente scaricare le responsabilità in fu-
turo. 

Le tensioni di questi giorni potrebbero, insomma, 
essere il riflesso di uno stallo nelle trattative tra gene-
rali e islamisti. Contrariamente a quanto annunciato 
in precedenza, Giustizia e libertà potrebbe ufficializ-
zare la candidatura dello speaker della camera Saad al 
Katatny. Un esponente di rilievo, costretto a scendere 
in campo per evitare una spaccatura interna al movi-
mento. L’ala riformista e i giovani sono, infatti, in 
aperta rivolta contro la leadership conservatrice della 
Fratellanza, accusata di seguire una linea ambigua nei 
confronti dei militari e di non aver voluto appoggiare 
l’ex dirigente Aboul Fotouh, espulso dopo aver annun-
ciato la propria candidatura alla presidenza già nel 
luglio scorso.

La decisione finale sulla questione presidenza era 
attesa proprio per sabato scorso. Così, il comunicato 
contro i generali è nato nel fuoco incrociato delle dif-
ficoltà interne e degli attacchi esterni dei liberali. Se a 

ciò si aggiungono le voci sempre più insistenti sulla 
candidatura di Omar Suleiman – ex capo dell’intelligen-
ce e uomo forte del vecchio regime – la mossa islamista 
sembra un tentativo di spostare la pressione e una 
dimostrazione di forza indirizzata ai militari per risol-
vere a proprio favore lo stallo negoziale.

Tuttavia – tra le reazioni stupite di molti esponen-
ti dei Fratelli stessi – i generali non hanno perso l’oc-
casione per ribattere. Sfruttando la logica per cui “il 
nemico del mio nemico è mio amico”, cercano di divi-
dere l’opposizione e bilanciare il 
potere islamista, facendosi arbi-
tri del sistema. Il rischio è che ci 
si trovi dinanzi sia ad un perico-
loso “gioco del fifone” in cui en-
trambi i contendenti alzano il 
livello dello scontro sperando 
che l’altro si tiri indietro prima. 
Finendo per perdere il controllo 
della situazione.

Lo spazio per negoziare è an-
cora ampio e i Fratelli sono poco 
avvezzi allo scontro duro e frontale. Tuttavia, se di 
guerra si tratta, il confronto si sposterà su ciò che 
conta realmente: gli interessi economici e il ruolo di 
religione ed esercito nel nuovo Egitto.

Intanto i Fratelli musulmani rilanciano, annun-
ciando per venerdì 30 marzo una manifestazione con 
un milione di persone in piazza per chiedere le dimis-
sioni dell’attuale governo Ghanzouri e proporne uno 
di nomina parlamentare.

La pace fredda conveniva a entrambi. Ora la tregua pare fi nita

Cairo, prove di forza 

tra esercito e Fratelli

Coi liberali 
sull’Aventino 
lo Scaf si vende 
come unico 
custode della 
rivoluzione

Islamisti 
in piazza 
venerdì contro 
il governo 
controllato 
dai militari

«L’Italia deve avere una sua voce sulle cose che 
avvengono attorno al nostro mare. Sollecitiamo il governo 
italiano e l’Europa a dire parole chiare sue due obbiettivi: 
fermare i massacri e il sangue, e mandare via Assad. 
Vogliamo che se ne vada». Lo ha detto ieri Pier Luigi Bersani 
ad una manifestazione del Pd al Pantheon contro gli eccidi 

in Siria. «Se abbiamo dato un’onoreficenza ad Assad, gliela 
portiamo via», incalza Bersani annunciando che su questo 
«ci sarà un’iniziativa parlamentare». «Vogiamo dare voce a 
una tragedia enorme che si sta svolgendo nel silenzio e 
anche nella disattenzione e vogliamo dire con nettezza che 
il massacro in Siria deve fermarsi, che l’opposizione siriana 

si riunisca e converga, che Assad deve andarsene. C’è 
questa iniziativa di Kofi Annan – spiega Bersani riferendosi 
all’inviato dell’Onu e della Lega araba in Siria – per un 
percorso positivo che ci auguriamo possa procedere. 
Vogliamo che l’Italia, l’opinione pubblica italiana, il governo 
e l’Europa seguano con grande attenzione questa vicenda».

R O M A  ■ Manifestazione del Pd per la Siria, Bersani: «L’Italia alzi la voce e ritiri le onorefi cenze ad Assad»
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ANDREA WILBUR
chicago

È da lunedì mattina che la Corte 
suprema americana dibatte la 

costituzionalità della riforma sanita-
ria di Obama, nota anche come Affor-
dable Care Act. La decisione finale 
della Corte, che dovrebbe arrivare a 
giugno, se negativa sarebbe «una pe-
sante sconfitta politica per il presiden-
te», racconta in una conversazione 
con Europa Grace Budrys, professo-
ressa di sociologia presso l’Università 
De Paul di Chicago ed esperta del si-
stema sanitario americano, sulle cui 
carenze e incongruenze ha scritto 
numerosi saggi. 

Al vaglio dei giudici è in partico-
lare l’“individual mandate”, la parte 
del provvedimento che impone a 
tutti i cittadini statunitensi di esser 
muniti di assicurazione sanitaria 
entro il 2014. Ciò che è in palio in 
questa battaglia legale non è soltan-
to, come scrive il New York Times, la 
riforma più politicizzata degli ultimi 
quarant’anni, ma il principio stesso 
che il governo possa obbligare i suoi 
cittadini ad acquistare un prodotto 
commerciale. Al momento tutti i 
candidati repubblicani hanno detto 
che abolirebbero la legge una volta 
insediatisi alla Casa Bianca e Oba-
ma dal canto suo ha speso molta 
della sua credibilità politica in una 
riforma che, se sopravvivrà al vaglio 
dei nove giudici supremi, diventerà 
il cavallo di battaglia della sua cam-
pagna per la rielezione. 

Professoressa Budrys, quali sono 
i punti cardine di questo compli-
cato dibattito?

Lunedì la Corte ha discusso l’applica-
bilità o meno di una vecchia legge del 
1867 nota come Anti-In-
juction Act, che sancisce il 
principio secondo cui 
«nessuna causa legale con 
lo scopo di ostruire la rac-
colta di imposte sarà ascol-
tata da una Corte». Questo 
punto è importante: la ri-
forma di Obama obbliga 
gli americani ad acquista-
re un’assicurazione medi-
ca e tutti coloro che non rispettano il 
provvedimento saranno multati se-
condo i seguenti criteri: 95 dollari o 

l’un per cento dello stipendio per il 
primo anno senza assicurazione, 325 
dollari o il 2 per cento dello stipendio 
per il secondo e così via fino a un 
massimo di 2085 dollari annui per 
famiglia. Dal momento che il paga-
mento dell’ammenda entrerebbe di-

rettamente nel computo 
della dichiarazione dei red-
diti, per coloro che si op-
pongono alla riforma que-
sta di fatto è una tassa. Ora, 
secondo l’Anti-Injuction 
Act si può fare causa contro 
il pagamento di una deter-
minata imposta soltanto 
dopo che questa è stata pa-
gata. La riforma di Obama 

entrerà in vigore nel 2014 e di conse-
guenza l’intera discussione potrebbe 
essere rimandata a tale data. Al mo-

mento però mi sembra lo scenario 
meno realistico dato che i nove giudi-
ci supremi sembrano decisi a risolve-
re il caso il prima possibile.

Alcuni commentatori reputano 
che se la Corte si pronuncerà ne-
gativamente l’intera riforma po-
trebbe essere abbandonata; è 
possibile?

Non penso. Esiste nella legge ameri-
cana la cosiddetta “severability clause”, 
per cui se una parte di una legge 
viene respinta ciò non compromette 
il quadro generale.

Una delle obiezioni a questa leg-
ge è: come faranno gli americani 
a permettersi di comprare l’assi-
curazione dato che già in circa 
50 milioni non riescono ad ac-
quistarla?

Una delle prerogative della riforma 

è mettere dei limiti ai costi proibiti-
vi delle assicurazioni private. Per 
raggiungere l’obiettivo Obama isti-
tuirà gli exchange (al momento ne 
esistono due: uno nello Utah e uno 
in Massachusetts, istituito dall’ex 
governatore Romney), luoghi dove 
saranno scambiati i prodotti assicu-
rativi delle varie compagnie in mo-
do che i costi siano ridimensionati. 
Può sembrare un dettaglio ma uno 
dei punti cardine della riforma è 
quello di istituire moduli uguali per 
tutti gli individui e tutte le società. 
Facciamo di nuovo un esempio: og-
gi le compagnie assicurative private 
dichiarano che il 45 per cento della 
loro tariffa è amministrativa; per il 
Medicare (un’assicurazione statale 
per gli over 65 dove tutti i moduli 
sono uguali) i costi sono invece del 

2 per cento. Una disparità enorme. 
Non solo: la riforma prevede che i 
profitti massimi per le assicurazio-
ni mediche non superino il 15 per 
cento, ponendo de facto un forte li-
mite alla speculazione che ha sem-
pre caratterizzato il settore. Tornan-
do alla domanda, bisogna tener 
presente che chi non riesce a trova-
re un’assicurazione il cui costo sia 
inferiore all’otto per cento del suo 
reddito annuo è esente dall’acquisto 
di una polizza. Per di più bisogna 
considerare l’elemento del lungo 
periodo: la riforma aiuterà i cittadi-
ni più poveri ad andare in clinica 
più spesso e non soltanto in caso di 
estrema necessità, situazione che si 
tradurrà in un risparmio di lungo 
termine per i singoli. 

Nella riforma si parla anche di 

espandere il servizio di Medicaid 
(un’assicurazione statale per indi-
vidui e famiglie indigenti), un 
provvedimento che vede la forte 
opposizione dei repubblicani. Co-
sa ne pensa?

Questo è il punto che scontenta 
maggiormente il Gop e non a caso 
i 26 stati che si sono rivolti alla Cor-
te attaccando la riforma per vizio di 
costituzionalità, con poche eccezio-
ni, sono tutti repubblicani. Nel 
1959, quando l’assicurazione statale 
è stata introdotta, il Medicaid copri-
va soltanto i minori; poi lentamente 
negli anni il servizio è stato allarga-
to a ulteriori fasce deboli della po-
polazione. Molti repubblicani vor-
rebbero che questa assistenza fosse 
tolta perché rappresenterebbe un’in-
terferenza del governo federale nel-
la sfera privata, esattamente come 
obbligare i cittadini ad acquistare 
un’ assicurazione sanitaria è visto 
come un atto non costituzionale 
perché limita le libertà individuali.

Quali altri benefici comporterà la 
riforma?

La riforma sanitaria è sempre stato 
un argomento “caldo” della politica 
americana e penso che la discussio-
ne di adesso, qualunque sia il risul-
tato finale, sia un fattore positivo. 
Molti americani cominciano a esse-
re più propositivi sulla questione. 
Per di più nel corto periodo ci sono 
altri effetti positivi come la possibi-
lità che un figlio resti a carico 
dell’assicurazione della famiglia fi-
no ai 26 anni e che le compagnie 
siano obbligate a garantire una co-
pertura anche alle persone con una 
seria malattia già diagnosticata.

Pensa che alla fine la riforma su-
pererà il vaglio dei giudici?

Almeno due dei giudici supremi sono 
soggetti a un conflitto di interessi. Il 
primo è Clarence Thomas, la cui mo-
glie, Virginia Lamp, è un’attivista di 
spicco del Tea Party, movimento nato 
proprio per combattere la riforma. Il 
secondo giudice in conflitto di inte-
ressi è Elena Kagan, che prima di 
essere giudice supremo lavorò sotto 
Obama alla commissione incaricata 
della riforma. Ad ogni modo, anche 
se è molto difficile fare una previsio-
ne, penso che l’“Obamacare” sarà 
confermato.

GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Dopo la faticosa e stentata approvazione al 
Congresso, il presidente e il suo partito ave-
vano via via lasciato cadere nell’oblìo quella 
che – quando il clima di contrapposizione 
ideologica si svelenirà – sarà considerata una 
pietra miliare nella storia americana: l’esten-
sione a oltre una quarantina di milioni di 
cittadini statunitensi della piena copertura 
medica. Nell’ultimo discorso sullo stato 
dell’Unione, il presidente democratico aveva 
fatto solo un rapido riferimento a quella che 
i suoi avversari definiscono, con irrisione, 
l’Obamacare. Perché? Perché, a due anni 
dalla sua traduzione in legge, la riforma sa-
nitaria è ancora avversata dalla maggioranza 
degli americani. All’inizio di marzo (sondag-
gio WP/Abc) il 41 per cento degli americani 
si dichiarava a favore della nuova legge, il 52 
per cento contrario. E adesso che la legge è 
sotto le lenti dei nove giudici della Corte 
suprema, che devono pronunciarsi sulla co-
stituzionalità di alcune sue parti, due terzi 
degli americani (Cbs/Nyt) vuole che sia can-
cellata l’obbligatorietà dell’assicurazione me-

dica, mentre il 38 per cento chiede la cancel-
lazione dell’intero dispositivo.

Ma anche sul fronte repubblicano non 
c’era una grande ansia perché l’health care 
tornasse, per via giudiziaria, al centro del 
discorso politico. Meglio sarebbe stato avere 
l’Obamacare come osso elettorale da spolpa-
re via via che si avvicinava la scadenza delle 
presidenziali del 6 novembre, con annesso 
rinnovo della camera e di un terzo del sena-
to. E proporre, su quel terreno soprattutto, 
l’alternativa all’attuale presidente. Rick San-
torum avrebbe agitato il tema come una 
clava per colpire Obama ma soprattutto Mitt 
Romney, che, da governatore del Massachu-
setts, aveva contribuito a varare una legisla-
zione che poi ha fatto, in larga misura, da 
modello alla riforma sanitaria voluta dall’at-
tuale amministrazione democratica. Ma non 
furono proprio i repubblicani a correggere il 
testo della bozza di legge, includendovi l’in-
dividual insurance mandate, che oggi conte-
stano? Lo vollero perché, altrimenti, sarebbe 
passata l’estensione del Medicare, l’attuale 
copertura sanitaria garantita direttamente 
dallo stato. Cosa che, tra l’altro, irritò moltis-
simo la sinistra, che parlò di annacquamen-

to della riforma e di cedimento alla destra. E 
adesso, nei sondaggi, figura tra i critici 
dell’obbligo di assicurazione: se la destra 
estrema contesta la lesione al principio di 
libertà, la sinistra non ci sta, al coinvolgimen-
to di assicurazioni private per la tutela della 
salute pubblica.

Dunque, l’arrivo nel massimo clamore, 
sui banchi della Corte suprema, dell’health 
care è soprattutto una vittoria della destra 
estrema, più che del Partito repubblicano 
come tale. Certo, a questo punto si riapre una 
partita politica tesissima, che vedrà i repub-
blicani all’attacco, in particolare Rick Santo-
rum, il cocco dei “very conservative”. Il quale 
tuttavia, sì anche lui, dal suo punto di vista, 
ha qualcosa d’imbarazzante da nascondere. 
Jonathan Cohn, su The New Republic, rico-
struisce la storia del mandate e ricorda che 
«tra gli architetti della prima ora dell’obbligo 
assicurativo c’erano i ricercatori dell’Heritage 
Foundation (think tank superconservatore) e 
tra i sostenitori di allora i tre attuali principa-
li contendenti repubblicani per la nomination 
presidenziale: l’allora senatore della Pennsyl-
vania Rick Santorum, l’allora speaker della 
camera Newt Gingrich e l’allora governatore 

del Massachusetts Mitt Romney. Romney 
ovviamente promosse entusiasticamente il 
mandate come mezzo per porre in essere la 
responsabilità individuale».

Certo, Santorum potrà far dimenticare 
queste tracce scomode. Ma Romney? Il suo 
problema non è tanto quello di aver varato la 
riforma sanitaria nel suo Massachusetts, ma 
di averne preso poi le distanze, alimentando 
la sua immagine di politicante opportunista, 
capace di prendere qualsiasi posizione pur 
di raggiungere la vetta del potere. Un cinico 
flip flopper. Un ondivago inaffidabile. Su cui 
Santorum ha già abbondantemente costrui-
to la sua “narrative” distruttiva. Come stanno 
facendo gli strateghi della Casa Bianca, con 
più mezzi e con più determinazione.

Avrebbe fatto bene, Obama, a non cerca-
re di far dimenticare la sua riforma, come un 
imbarazzo. Con lui i democratici. Con il loro 
atteggiamento hanno di fatto indebolito quel-
la che avrebbero dovuto brandire come una 
vittoria politica, una conquista per il popolo 
americano. Ed è questo che cercano di fare 
adesso gli strateghi del presidente. A comin-
ciare dal far proprio, rivendicandolo, l’irrive-
rente Obamacare. Lo sfottò dei repubblicani 

diventerà un motivo di merito per il presi-
dente dell’I care. Contro il cinismo di Rom-
ney. E contro le farneticanti grida di Santo-
rum, che cerca di cavalcare con spirito di 
crociata religiosa la contestazione rabbiosa 
della destra estrema. Che, almeno, avrà il 
merito di risvegliare la sinistra riottosa: forse 
non aveva capito la portata della posta in 
gioco e la violenza della controffensiva con-
servatrice.

Sarà comunque un cammino tutto in 
salita per il presidente che cerca la rielezio-
ne. Nell’alta corte, sia pure spaccata, la di-
fesa delle posizioni della Casa Bianca è 
apparsa inadeguata, perfino confusa. Dif-
ficile immaginare il verdetto finale, ma la 
giornata di ieri fa capire che Obama potreb-
be alla fine vedere svanire un caposaldo 
della sua riforma. Sarà la fine della riforma 
stessa? Forse, ma non sarà la fine della sua 
corsa per la rielezione: a patto che, sulla 
base di un eventuale verdetto negativo, 
sappia ribaltare la narrativa repubblicana, 
con la stessa foga dei suoi avversari, e mo-
bilitare gli americani dietro la “sua” legge 
presa d’assalto. Perché il suo lavoro di pre-
sidente riformatore continui.

La sociologa ed esperta di sanità Grace Budrys spiega lo scontro sull’“Obamacare”

Alla Corte suprema

una battaglia salutare
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P R I M O  P I A N O

L’emittente satellitare al Jazeera è entrata in possesso dei 
video girati dall’attentatore francese Mohammed Merah 
nella scuola ebraica di Tolosa, dove ha ucciso un rabbino e 
tre suoi figli, ma non li manderà in onda. Lo ha reso noto la 
stessa televisione qatariota al termine del vertice tenuto ieri 
a Doha per decidere se trasmettere o meno i filmati 

ottenuti dalla redazione parigina. I video non verranno 
neppure ceduti ad altri network. Oltre a quelli nella scuola 
ebraica, l’emittente dichiara di avere anche i video che 
l’attentatore ha girato mentre sparava e uccideva tre soldati 
disarmati a Montauban. Nel pomeriggio di ieri, quando al 
Jazeera aveva comunicato di possedere i video ma non la 

decisione di non diffonderli, il presidente francese Nicolas 
Sarkozy aveva rivolto un appello «a tutti i canali televisivi in 
possesso di queste immagini a non mandarle in onda in 
rispetto delle vittime e della Repubblica». Anche le famiglie 
delle vittime avevano chiesto ad al Jazeera di non mostrare 
le immagini dell’assassinio dei loro cari.

T O L O S A  ■ Al Jazeera annuncia: «Abbiamo i video della strage». Ma non verranno mandati in onda

La cura Obama



Sì, caro Chiatti, 
servirà a ricor-
darle se il film, 
intitolato dall’au-
tore Romanzo di 
una strage, sarà 
riuscito a darci 

la Storia di quella lunga articolata sotter-
ranea sfuggente polimorfa contestazione 
dell’Italia post-miracolo, che esplose pri-
ma tra gli studenti a Valle Giulia (la nostra 
Berkeley) e poi nell’autunno caldo delle 
fabbriche; e l’altrettanto lunga, ambigua, 
altalenante controffensiva dello Stato: 15 
anni, appunto. Una guerra che costò più 
di 1500 morti. Chi sa se qualcuno lo ri-
corda. Chi sa se qualcuno ricorda che nel 
solo 1977, ancora dieci anni dopo l’inizio 
della contestazione, i terroristi uccisero 42 carabinieri e agenti di po-
lizia: che è il costo, in vite umane, di dieci anni di presenza italiana 
in Afghanistan. 

Se il Romanzo di Giordana sia diventato Storia o no tenteremo di 
capirlo dopo aver visto il film, da venerdì nelle sale, non bastando per 
un giudizio le cronache dell’anteprima e le interviste, compresa quel-
la di Fabio Fazio ai tre attori che interpretano Pinelli, Calabresi e 
Moro: le tre dramatis personae che nelle loro rispettive solitudini 
(quella dei romantici della rivoluzione, e quella dei servitori onesti 
dello Stato), appaiono “agnelli sacrificali” dei contrapposti  manovra-
tori: un parastato fascistoide o autoritario, e gli strumentalizzatori di 
una rivoluzione culturale e sociale, usata per la guerra ideologica. Mi 
ha molto colpito (nelle anticipazioni in tv) il quadro che Moro-Gifuni 
fa al presidente della repubblica, il socialdemocratico e antifascista 
Giuseppe Saragat, della realtà del doppio Stato, che manovra contro 
la democrazia costituzionale, creando delitti da far ricadere su anar-

chici e movimenti, e aprire la strada ai generali anelanti a salvare la 
patria come i colonnelli in Grecia e i militari in Turchia (Ankara. 
Atene. Adesso Roma viene!). Nella logica della repubblica “nata dalla 
resistenza”, Saragat giudica irricevibile e da distruggere il rapporto 
Moro: che, se conosciuto dagli italiani, avrebbe dato fuoco alle polve-
ri rivoluzionarie e reazionarie. Chi sa se i terroristi che dieci anni 
dopo lo sequestrarono e lo uccisero pensassero fin da allora che la 
lucida coscienza di Moro, tradotta in governo di svolta in sintonia con 
la sinistra, avrebbe portato alla loro liquidazione anche senza l’occhiu-
ta vigilanza dei servizi atlantici, che contribuiva a rendere improba-
bile la «lunga marcia attraverso le istituzioni», suggerita dai “maestri” 
al Movimento e alternativa al “partito armato”. 

Ma tutto questo non basterebbe, caro lettore, a dar ragione degli 
anni di piombo. Agli italiani d’oggi bisogna ricordare che la crisi 
della democrazia, dopo soli 20 anni dalla Costituzione (1948-1968), 
nacque per la rapida, vastissima e ingovernabile rimescolanza che in 

quei vent’anni avevano subìto, insieme a 
economia e demografia, i valori arcaici 
ereditati dall’Italia precedente: famiglia, 
religione, sessualità, giustizia di classe, 
senso comune, morale civile, gerarchie 
sociali. 

Quel rimescolamento “leniva” anche 
le delusioni che ogni parte riteneva d’aver 
sofferto ingiustamente: i fascisti la disfat-
ta del loro mito, i comunisti la perdita 
della repubblica proletaria sognata in 
montagna, i monarchici la caduta della 
monarchia, i laici (dai socialisti ai liberali, 
a dir poco) la perdita dello stato laico, i 
cattolici tradizionalisti i compromessi 
con istituzioni “non devote”, e quelli de-
mocratici con gli autoritarismi preconci-
liari; i contadini la “conquista della terra” 

ridotta a riforma agraria del governo, la borghesia (e, via via, il prole-
tariato) indeboliti nei rispettivi ruoli d’ordine e di guida, di fronte 
all’esplodere di un ceto medio che veniva conquistando tutto tranne 
il senso dello stato proteso più che a nuove  virtù civili all’arricchimen-
to che satollava le antiche miserie; gli elettori che avevano creduto nel 
loro “primato” attraverso i partiti, presto degenerati in partitocrazia; 
gli studenti obbligati a nuovi studi nei quali non ritrovavano la vita 
(così si diceva): che invece ritrovavano (così sembrava) nell’ideologia 
della guerra fredda in Occidente e calda in Oriente (vietcong vince 
perché spara), con esplicita sollecitazione a sparare anche da noi. 

Insomma, da qualche cenno al melting pot italiano degli anni ’50-
’60 non si può prescindere se si vuol capire perché la “libertà” nacque 
nel segno della Costituzione e finì nella strage di Piazza Fontana. Se 
il Romanzo di M. T. Giordana ne tenga il dovuto conto, per poter ri-
condurre il romanzo tragico a storia reale, potremo capirlo solo dopo 
aver visto il film.  

Cara Europa, lunedì sera al cinema Odeon è stato 
presentato in anteprima nazionale il film di Marco 
Tullio Giordana sulla strage di piazza Fontana, dove 
16 persone lasciarono la vita nelle macerie della Banca 
dell’Agricoltura. La vicenda ha 42 anni (12 dicembre 
1969) ma non ha perso niente del suo peso nella storia 
d’Italia, potendo o dovendo suggerire a giovani e vecchi 
di leggere nei fatti dei nostri giorni “i segni dei tempi”. E 
resta viva anche nella cronaca, se si pensa che soltanto 
tra qualche settimana, dopo Pasqua, ci sarà la sentenza 
di appello contro il gruppo veneto di Ordine Nuovo, 
che fornì la manodopera (Freda, Ventura, ecc.) ai tanti 

che, nel doppio Stato, nei doppi servizi, nelle ambigue 
alleanze politiche e militari credevano maturo il tempo 
per “regolare i conti” con la contestazione esplosa nel 
’68 a Valle Giulia: criminalizzandone le derivazioni, cioè 
autunno caldo delle fabbriche, egemonia “neomarxia-
na” nelle università e nei licei, uccisione dell’agente An-
narumma che avviò la lunga striscia di sangue tra Stato 
e terroristi durata 15 anni e che solo in Italia arriverà a 
colpire in Moro lo stesso cervello della politica. Il film 
ci ricorderà queste vicende, mentre stiamo compiendo 
i passi nella stagione delle rinuncie? 

MARIO CHIATTI, MILANO
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Arriva Grillo l’epuratorRai, impara dalla Bbc
GIANNI DEL VECCHIO

segue dalla prima

Questi i fatti. Il due marzo scorso 
Beppe Grillo posta sul suo blog una 
conversazione “intercettata” su al-
cuni forum fra sei consiglieri locali 
del movimento, in cui si critica la 
mancanza di organizzazione, si pa-
venta il rischio implosione dell’espe-
rimento Cinque stelle e, dulcis in 
fundo, si chiede la testa di Gianro-
berto Casaleggio, il più stretto col-
laboratore del comico genovese. Ma 
Grillo non si limita a spiattellare lo 
sfogo dei sei, quasi fosse un monito 
a chi intende mettere in dubbio la 
sua leadership. Chiude il post diffi-
dando tutti gli attivisti dal partecipa-
re a un convegno che si sarebbe 
tenuto da lì a poco a Rimini da par-
te di «fantomatici cittadini a cinque 
stelle». Il convegno però si tiene lo 
stesso, e la cosa  fa andare su tutte 
le furie il fondatore del movimento. 
Tanto che non passa neanche un 
giorno e Grillo epura Valentino Ta-
volazzi, consigliere ferrarese di una 
lista civica affiliata al Movimento. 
Reo di aver «organizzato o sostenu-
to fantomatici incontri nazionali in 
cui si discute dell’organizzazione 
del M5S, della presenza del mio 
nome nel simbolo, del candidato 
leader o se il massimo di due man-
dati elettorali vale se uno dei due è 
interrotto».

L’espulsione di Tavolazzi però 

non viene presa bene dagli attivisti 
emiliani, che cominciano a mobili-
tarsi contro la decisione del comico. 
Aprono una pagina Facebook dal 
titolo inequivocabile («Io sto con 
Valentino Tavolazzi»), fanno girare 
un appello che invita Grillo a ripen-
sarci, quelli di Cento (paese vicino 
Ferrara) cambiano addirittura il 
simbolo del Movimento come gesto 
di protesta. Il risultato? Il capo cari-
smatico cancella anche loro. «A 
Cento hanno cambiato il simbolo 
con un altro. Liberi di farlo. Non 
potranno però più usarlo in futuro», 
scrive il 17 marzo sul suo blog.

La lacerazione ovviamente non 
può risparmiare i dirigenti emiliani. 
Così da una parte si trovano i tre 
consiglieri comunali bolognesi che 
pubblicano un commento in cui 
spiegano «perché siamo con Grillo 
senza se e senza ma», e dall’altra c’è 
il consigliere regionale Giovanni 
Favia che prima tradisce una certa 
insofferenza verso il capo facendosi 
scappare su Facebook  «Grillo non 
può espellere nessuno perché non 
siamo un partito» per poi trincerar-
si dietro un più diplomatico silenzio 
stampa.

Sta di fatto che ormai comincia-
no ad affiorare le prime crepe nel 
Movimento, guarda caso proprio 
quando si comincia a parlare di 
un’eventuale presentazione delle 
liste alle prossime politiche. Anche 
i grillini hanno perso l’innocenza?

NINO RIZZO NERVO

segue dalla prima

Guardiamo al Regno Unito dove 
coabitano due televisioni pubbli-
che, la Bbc finanziata dal canone 
e Channel Four che vive, invece, 
solo di ricavi pubblicitari e com-
merciali. Entrambe hanno nella 
loro missione l’obiettivo di stimo-
lare creatività e innovazione e di 
sostenere la produzione naziona-
le. Sono, in sostanza, il motore 
dell’audiovisvo made in Britain. 

Non si tratta, in-
fatti, di semplici 
enunciazioni di prin-
cipi (anche nel con-
tratto di servizio sot-
toscritto da viale Maz-
zini e dal ministero 
per lo sviluppo eco-
nomico c’è qualcosa 
di simile) ma dell’as-
sunzione di obblighi 
precisi che i due orga-
nismi televisivi pubblici d’Oltre-
manica sono riusciti a trasforma-
re in un’opportunità di ricavi e di 
crescita, tant’è che il settore è 
l’unico che è stato risparmiato dai 
pesanti tagli in corso da alcuni 
mesi, garantisce opportunità di 
lavoro a più di duecentomila ad-
detti mentre in Italia sono circa 
ottantamila. Che fiction, cinema 
e animazione possono essere an-
che formidabili strumenti di svi-
luppo e occupazione la Rai del 
resto lo sa bene. 

Nella prima metà degli anni 
90 i “Professori” salvarono il Cen-
tro di produzione tv di Napoli 
specializzando una linea produt-
tiva nella realizzazione della lun-
ga serialità: furono messi in sicu-
rezza 380 posti di lavoro e ne 
furono creati ex novo circa un 
migliaio nell’indotto. Quel pro-
getto si è rilevato negli anni an-
che un ottimo affare per le casse 
di viale Mazzini: Un posto al sole, 
grazie ad un pubblico targhettiz-
zato e fidelizzato, è l’unica fic-
tion, o meglio soap, che ha con-
tinuato a generare ricavi signifi-

cativi già al primo passaggio tele-
visivo.

 Sostenere che un’industria 
televisiva dovrebbe avere il pro-
dotto, cioè la realizzazione di 
contenuti, al centro della sua at-
tività d’impresa può apparire una 
banalità, come ad esempio affer-
mare che l’auto è il core business 
della Fiat. Eppure oggi purtroppo 
non lo è. La fiction, ad esempio, 
ha rischiato nei giorni scorsi di 
diventare un vero e proprio caso 
visto che il piano di produzione 

per il 2012 è stato ap-
provato dal consiglio 
di amministrazione, 
a maggioranza, sol-
tanto a metà marzo 
per essere stato anco-
ra una volta il campo 
di mortificanti ed 
estenuanti mercan-
teggiamenti. Negli 
ultimi cinque anni, 
inoltre, si è passati da 

un investimento di 270 milioni 
di euro nel 2007 a 197 milioni di 
euro del 2011 mentre per 
quest’anno è stato previsto in 
budget un ulteriore taglio di 27 
milioni di euro. Identico trend si 
è registrato nel cinema, nell’in-
trattenimento e nell’informazio-
ne. La diminuzione costante de-
gli investimenti sul prodotto, cioè 
sul core business dell’azienda, ci 
consegna nell’aridità dei numeri 
una verità drammatica: la Rai 
continua a illudersi di poter risol-
vere la sua crisi economico-finan-
ziaria, di idee e di qualità non 
attraverso una profonda rimodu-
lazione del suo assetto organiz-
zativo e industriale con l’obiettivo 
di liberare risorse sugli investi-
menti produttivi (e potenzial-
mente remunerativi) ma compri-
mendo, anno dopo anno, la spesa 
su quelle che abbiamo indicato 
essere tra le ragioni fondanti, cer-
to non le uniche, di un servizio 
pubblico: promuovere nei mer-
cati di riferimento qualità, ambi-
zioni creative, innovazione e as-
sumere un ruolo di stimolo e di 

sostegno alla produzione nazio-
nale di contenuti integrandosi 
positivamente nel sistema econo-
mico-sociale del paese (ma per 
un’azienda finanziata dai cittadi-
ni non è persino un dovere quel-
lo di concentrarsi su obiettivi di 
interesse pubblico generale?).

Solo negli ultimi cinque anni 
la Rai ha investito nella fiction un 
miliardo 125 milioni di euro, una 
massa di denaro enorme che a 
differenza di quanto è avvenuto 
nel Regno Unito, in Francia e in 
Germania non è riu-
scita, per aver inco-
raggiato con una po-
litica assistenzialista 
e clientelare la fram-
mentazione delle so-
cietà di produzione e 
non aver voluto osare 
nella sperimentazio-
ne, a far crescere un 
tessuto industriale e 
a rendere riconoscibi-
le e competitivo il prodotto italia-
no sui mercati internazionali 
(uniche eccezioni di rilievo negli 
ultimi trent’anni La piovra e Il 
commissario Montalbano). 

Oggi anche in Rai è indispen-
sabile e urgente un’operazione di 
“spending review” per tagliare 
quelle attività e quei costi che 
nulla c’entrano con la sua “mis-
sion” di editore pubblico e avviare 
senza sconti una profonda rior-

ganizzazione industriale e una 
incisiva semplificazione organiz-
zativa per liberare risorse e rimet-
tere al centro dell’interesse azien-
dale il prodotto. Meno burocra-
zia, che ha un effetto soffocante, 
abbandono delle attività margi-
nali e più spazio agli autori, alle 
competenze, a chi ha idee e non 
ha paura dei cambiamenti. Un 
esempio? Sempre alla Bbc sono 
una decina i dirigenti top che “ri-
portano” direttamente al diretto-
re generale, in Rai credo che sia-

no ormai circa cin-
quanta, ognuno gelo-
so custode del proprio 
feudo e delle proprie 
procure. Soltanto un 
significativo cambio 
di mentalità e una 
forte cultura di im-
presa potranno met-
tere in sicurezza 
quella che, nel bene e 
nel male, continua ad 

essere la più grande industria 
culturale del paese. Ma per riu-
scirvi ci vuole, e in fretta, un “go-
verno tecnico” anche a viale Maz-
zini, nel senso di persone com-
petenti, in grado di dire no ai 
partiti e che abbiano una partico-
lare sensibilità non solo nei con-
fronti dei numeri ma anche del 
prodotto e della missione di ser-
vizio pubblico che sono chiamati 
a realizzare.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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“fuori area di competenza della fascia logistica di sostegno. Codice Identificativo Gara 40314444D4
per un importo di  � 150.000,00 non soggetto ad Iva ai sensi dell’art. 8 bis D.P.R. 633/72.
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Riformismo e nuovo umanesimo, parliamone
LUCIO 

D’UBALDO

Al pessimismo, anima della contro-
politica, deve presto subentrare 

una nuova speranza. Anche la ricostru-
zione del ruolo dei partiti passa innan-
zitutto per il recupero della fiducia 
nella democrazia e nella libertà. Riusci-
re nell’impresa, quanto 
mai necessaria, obbliga 
tuttavia a un di più di ri-
flessione e di approfondi-
mento. E in effetti, nelle 
pieghe del convegno del-
la rivista Il Domani d’Ita-
lia su “Nuovo umanesi-
mo, società globale - L’im-
pegno politico dei cristia-
ni”, in programma nel 
pomeriggio presso la sala 
Capitolare del senato in piazza della 
Minerva, si articola questa concreta 
esigenza di riorganizzazione del pen-
siero democratico.

Parlare di umanesimo ha un senso 
molto forte e preciso, giacché significa 
mettere in gioco la capacità di ristabili-
re un giusto legame tra passato e futu-
ro. Del resto, i tempi stretti della politi-
ca non devono oscurare la ricerca di 
soluzioni adeguate ai bisogni del no-
stro tempo. Per questo occorre ricolle-
garsi alle sorgenti ideali che sono a 
base dell’impegno pubblico. Oggi, nel 
tempo della globalizzazione standar-
dizzata che svuota l’autonomia e l’ori-

ginalità dell’elemento comunitario, 
l’umanesimo torna a identificare la ne-
cessità di una politica a misura della 
dignità dei popoli e delle nazioni, se-
condo una nuova scala di valori e rego-
le di civiltà. In tutto il mondo i demo-
cratici sono chiamati a rompere gli 
schemi, dal momento che l’antica dia-
lettica tra destra e sinistra non inquadra 

i grandi problemi incom-
benti sull’umanità.

In mancanza di ra-
gioni consistenti il rifor-
mismo s’introflette nelle 
ordinarie procedure di 
manutenzione della de-
mocrazia e del buongo-
verno. Quando questo 
accade, scatta la confer-
ma di ciò che aveva de-
cretato l’ideologia della 

rivoluzione: la dedizione a un metodo 
che privilegia i piccoli passi, nel pre-
supposto che ogni trasformazione ri-
chieda assorbimento delle spinte da 
cui nasce, si traduce immancabilmen-
te nella sudditanza al pragmatismo 
fine a se stesso. È una svalutazione che 
incombe sulla storia del riformismo, 
quasi che a stabilirne la censura sia 
una sorta di giudizio morale sulla la-
bile o inesistente linea che dovrebbe 
arginare lo sconfinamento nelll’oppor-
tunismo individuale e collettivo. In 
assenza di visione e di spessore etico, 
si afferma allora il pregiudizio sulla 
sua intima credibilità. 

In realtà, come notava Piero Go-
betti da liberale e rivoluzionario, il ri-
formismo può animarsi e vivere solo a 
condizione di immergersi in una pro-
spettiva messianica. Di fronte aveva la 
novità di un partito aconfessionale, le-
gato ai valori cristiani, riformista e non 
moderato, lontano dalla “letteratura 
della nostalgia” del clericalismo. Egli 
scorgeva l’enigma in cui prendeva for-
ma la figura di Luigi Sturzo, artefice 
straordinario del protagonismo senza 
complessi di quei cattolici popolari che 
finalmente, con un programma di rin-

novamento dello stato, si inserivano 
nella vita democratica moderna con 
l’obiettivo di umanizzare l’economia e 
la società. Sturzo, in questo contesto, 
appariva agli occhi di Gobetti come il 
“messianico del riformismo”: infatti 
assumeva la decadenza del liberalismo 
per indicare una possibile rinascita 
della libertà quale lievito morale capace 
di accogliere e insieme mitigare le 
istanze di palingenesi sociale.

Sconfitto il progetto di Sturzo, sor-
ge di fronte ai totalitarismi un’alterna-
tiva che oltrepassa lo schema riformi-

stico e mira in altri termini a rimettere 
al centro della storia l’uomo con i suoi 
diritti inalienabili. Le avanguardie cri-
stiane non si rassegnano alla violenza 
dei regimi autoritari e non dismettono 
il pensiero di una democrazia autenti-
ca e vitale. Negli anni ’30-’40 del Nove-
cento l’idea personalista e comunitaria, 
proposta da Jacques Maritain in veste 
di «umanesimo integra-
le», percorse il circuito 
formativo della futura 
classe dirigente cattolica. 
Fu l’utopia storico-con-
creta che orientò il senso 
di una nuova missione 
di tanti giovani apparte-
nenti alla Fuci o ad altre 
organizzazioni di natu-
ra ecclesiale. Anche i 
“professorini” dell’Uni-
versità del Sacro Cuore, da Fanfani a 
Dossetti, usarono il personalismo co-
me strumento di una “rivoluzione 
cristiana” – congiunta nella contrap-
posizione a quella marxista – volta 
all’edificazione di una società più giu-
sta e più libera. 

Alla fine della guerra, travolto 
nell’infamia il regime mussoliniano, 
veniva perciò alla ribalta una gene-
razione che aveva sulle spalle la re-
sponsabilità non di un ritorno alla 
democrazia vuota e formale del vec-
chio ordinamento liberale, ma di un 
salto verso la socializzazione del po-
tere in un quadro di profondo cam-

biamento di carattere psicologico, 
morale e politico. 

Il lungo confronto tra democrazia 
e comunismo ha reso problematica 
l’espansione del nucleo di verità ope-
rante in queste suggestive elaborazio-
ni. Come era inevitabile, la gestione del 
potere ha sfibrato l’impegno politico dei 
cristiani. Quando la storia si è riaperta, 

già molte energie e molte 
passioni erano andate 
disperse. Nel frantumar-
si delle esperienze ogni 
singolo contributo si è 
fatto piccolo, tanto da es-
sere persino irrilevante. 

In qualche misura, la 
coscienza cattolica ne ha 
avvertito il limite e man 
mano ha ricominciato a 
tessere la tela della colla-

borazione attorno ai principi dell’etica 
e della giustizia sociale. È un percorso 
nuovo, senza sbocchi prefissati. Certa-
mente, di fronte a noi, abbiamo oggi 
condizioni ed esigenze assai diverse. A 
ben vedere, però, riformismo messia-
nico e nuovo umanesimo tendono 
spontaneamente a ricongiungersi nel-
la possibile formulazione di una pro-
posta che deve fare i conti con la crisi 
susseguente alla illusione di un’infinita 
“età dell’oro” del modello iperliberista.  

Questo impegno, sottoposto alla 
forza di un disegno per il futuro, richie-
de fin da subito una nuova assunzione 
di responsabilità.

FEDERICA MOGHERINI
segue dalla prima

Ma soprattutto perché questo viaggio offre all’Italia 
l’opportunità di riuscire in tre obiettivi strategici per 
il nostro paese. La prima missione, quella più eviden-
te, è senza dubbio quel road show, mix di promozione 
del “sistema paese” e ricerca di investimenti diretti 
che, se fatto in una parte del mondo che come il Nor-
dest asiatico conosce tassi di crescita impressionanti 
e ha il buon senso di proiettare i propri investimenti 
sul lungo periodo, può avere effetti positivi dirompen-
ti per la nostra economia reale. Cosa prioritaria, di 
questi tempi. 

La seconda missione è legata al profilo internazio-
nale del nostro paese. Dopo il sospiro di sollievo che 
l’uscita di scena di Berlusconi ha provocato nei nostri 
interlocutori in ogni angolo del mondo, serve conso-
lidare la ritrovata credibilità italiana attraverso una 
fitta rete di relazioni politiche e diplomatiche ed un’af-
fidabile presenza dell’Italia nelle sedi multilaterali. Da 
questo punto di vista, il summit di Seoul sulla sicu-
rezza nucleare ha offerto all’Italia l’opportunità pre-
ziosa di tenere incontri bilaterali al più alto livello, e 
di portare contestualmente in una sede multilaterale 
importante la propria posizione su temi cruciali per 
la sicurezza del pianeta. 

E qui veniamo alla terza missione, meno evidente 
al grande pubblico ma non per questo meno impor-

tante: dare all’Italia un profilo netto nell’impegno per 
il disarmo e la non-proliferazione nucleare, contri-
buendo al raggiungimento dell’obiettivo del global 
zero, l’eliminazione totale della minaccia delle armi 
nucleari in un futuro non troppo lontano. Il summit 
di Seoul ha avuto certamente i suoi limiti e le sue 
contraddizioni, prima fra tutte la finzione di tenere 
fuori dall’agenda ufficiale dei lavori il tema del disarmo 
e della non-proliferazione, circoscrivendo l’ordine del 
giorno alla safety & security relative al rischio di inci-
denti in ambito di uso civile e di accesso da parte di 
singoli, gruppi o organizzazioni terroristiche a mate-
riale utilizzabile per attentati o “bombe sporche”. 
Questa impostazione, già sperimentata nel primo 
summit sulla sicurezza nucleare di Washington del 
2010, aveva allora la funzione di coinvolgere, alla vi-
gilia di una conferenza di riesame del Trattato di non 
proliferazione dall’esito incerto, paesi chiave che a quel 
processo non avrebbero partecipato. Oggi, tenere il 
secondo summit a Seoul, nel cuore delle tensioni con 
Pyongyang, nel momento in cui il regime Nordcore-
ano è nel pieno di una complicata transizione che lo 
porta ad oscillare tra segnali di buona volontà e mi-
nacce di nuovi impianti missilistici, parlare di nucle-
are schivando il tema della non-proliferazione e del 

disarmo appare vagamente surreale. Ed infatti, il tema 
è stato ampiamente al centro delle conversazioni bi-
laterali. 

Nonostante questo limite, peraltro aggirato, il ver-
tice di Seoul ha avuto una portata simbolica e politica 
fondamentale: è stata l’occasione per tenere aperta 
quella finestra di opportunità che Obama aveva splen-
didamente aperto con il discorso di Praga del 2009 e 
che, dopo i risultati del 2010 (la firma del nuovo trat-
tato Start tra Usa e Russia, il successo della conferen-
za di riesame del Trattato di non proliferazione, il 
varo di una nuova nuclear posture negli Stati Uniti) 
rischia ora di chiudersi. Il 2011 è stato un anno tiepi-
do, proprio mentre la vicenda dell’Iran e della Corea 
del Nord avrebbero richiesto alle potenze nucleari 
quella coerenza sul disarmo che sola dà forza e legit-
timità necessarie a guidare una dissuasione efficace. 
Il 2012, anno di transizione elettorale o di leadership 
in tutti i paesi chiave (Usa, Russia, Cina, Francia, le 
due Coree), può diventare l’attesa del rilancio dei 
processi di disarmo e non-proliferazione, o al contra-
rio segnare la chiusura di una stagione di speranza e 
di pace. Per questo, la riuscita del summit di Seoul - 
segnata dalla partecipazione di un numero impressio-
nante di capi di governo e dal consenso sulla dichia-

Oggi nella sala 
Capitolare 
del senato 
il convegno 

della rivista “Il 
Domani d’Italia”

Finita l’età 
dell’oro 

del modello 
iperliberista 
va formulata 
una proposta

di u
di t
nen
org
ra 
“pr
ver
Do
me
cris
pos
all’e
sta 

nel
ven
raz
spo
dem
chi
salt
tereIL VERTICE DI SEOUL Paresh Nath

LA VIGNETTA

Direttore responsabile
Stefano Menichini
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Giovanni Cocconi
Mario Lavia
Filippo Sensi

Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 684331 – Fax 06 6843341/40

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma

Consiglio di amministrazione
Presidente Silvano Gori
V.Presidente Arnaldo Sciarelli
Amm. delegato Andrea Piana

Consiglieri
Gianclaudio Bressa
Adriano de Concini
Giuseppe L’Abbate  - Federico Moro 

Distribuzione
SEDI 2003 SRL
Via D.A.Azuni,9 – Roma
Direzione tel. 06-50917341
Telefono e fax : 06-30363998
333-4222055

Pubblicità:
A. Manzoni & C. S.p.A.
Via Nervesa, 21
20139 Milano
Tel. 02/57494801

Prestampa
COMPUTIME Srl – via Caserta, 1 – 
Roma

Stampa
LITOSUD Srl
Pessano con Bornago (Milano)
Via Aldo Moro, 2 
E.TI.S. 2000 S.p.A. – Catania – 
Zona Industriale – VIII° Strada 
n. 29
LITOSUD Srl
via Carlo Pesenti, 130 Roma

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Sostenitore 1000,00 euro
Simpatizzante 500,00 euro
Semestrale Italia 100,00 euro
Trimestrale Italia 55,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 
433,00 euro
- Versamento in c/c postale 
n. 39783097
- Bonifi co bancario: Allianz Bank 
Financial Advisor Spa
Coordinate Bancarie Internazionali 
(IBAN)
ITO5W0358903200301570239605

Responsabile del trattamento dati 
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

I N F O R M A Z I O N I  E  A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

Una speranza da Seoul
razione finale, e non offuscata dalle mediazioni rag-
giunte sul testo – è stato un passaggio fondamentale: 
perché segnala l’intenzione della comunità interna-
zionale di confermare la volontà politica di percorrere 
la strada del disarmo, di non chiudere quella finestra 
di opportunità. 

Come questa intenzione si tradurrà in scelte con-
crete sarà più chiaro nei prossimi mesi: già al prossi-
mo G8 Obama potrebbe proporre alla Russia un 
nuovo pacchetto di riduzione delle testate, con qualche 
significativa novità anche sulle armi nucleari tattiche 
presenti in Europa (ed ospitate anche in Italia). Poi, il 
vertice Nato di Chicago dovrà adottare una Defence and 
deterrence posture review che definisca la dottrina 
dell’Alleanza in merito al ruolo delle armi nucleari, ed 
il destino di quelle armi nucleari tattiche americane 
presenti in Europa che non svolgono più alcun ruolo 
militare e rappresentano ormai solo un inutile e peri-
coloso retaggio della guerra fredda. Quale sarà la po-
sizione italiana in quella sede è questione niente af-
fatto irrilevante ed ancora da definire. Il nostro paese, 
da sempre convinto sostenitore dell’ opzione zero, 
negli ultimi anni è stato invece più che timido su 
questo dossier, in sede Nato. La missione di Monti in 
Asia, nella sua tappa coreana, può essere la premessa 
per un profilo dell’Italia più netto a sostegno dei pro-
cessi di disarmo e non-proliferazione in cui molti nel 
mondo – a cominciare dall’amministrazione Obama 
– sono giustamente impegnati.
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l’identità sociale e mercato del lavoro mostrano un rappor-
to interessante: razza e gender.

Prendiamo la questione di genere. Fa sorridere 
che esistano ancora lavori considerati per donne e 
quelli per uomini, dice Akerlof, che definisce «se-
gregazione professionale» quella che fa sì che 
negli Usa solo il 7 per cento degli infermieri sia 
maschio (per chiarezza chiamati male nurse). Ep-
pure, come si spiega che una moglie breadwinner 
lavora statisticamente di più anche nelle faccende 
domestiche rispetto alla situazione contraria? 
«Semplice – risponde il Nobel – l’identità sociale 
conta e per tenere in piedi un matrimonio è 
necessario che la donna riequilibri la crisi del mari-
to che non è più il capofamiglia ed è costretto dai tempi a 
dare una mano in casa. E in casi come questi, più che 
metter mano alle normative che disciplinano il lavoro ser-

ALESSANDRO 
LANNI

«Attacchi pure, la richiamo. Non mi va che lei spen-
da soldi per parlare con me». George A. Akerlof 

telefona dal suo ufficio di Washington dove dal 2009 lavora 
come researcher al Fondo Monetario Internazionale insieme 
a Christine Lagarde. Ma non è un ricercatore qualsiasi. 
L’economista di Berkeley ha ricevuto nel 2001, insieme a 
Joseph Stiglitz e a Michael Spence, il premio Nobel per i 
lavori sulle “asimmetrie informative” nei mercati. 

Dopo la celeberrima analisi del “mercato dei limoni” 
(o delle auto “bidone”) di quarant’anni fa che gli è valsa la 
notorietà mondiale e il più recente lavoro sugli “spiriti 
animali” (le emozioni nell’economia) che infligge una 
mazzata alla teoria classica del comportamento razionale, 
Akerlof inaugura l’esplorazione di un nuovo territorio che 
apre scenari sempre più “umani” per la “scienza triste”. 
L’oggetto della chiacchierata attraverso l’Atlantico è Econo-
mia dell’identità (Laterza), il libro uscito di recente in Italia 
e che Akerlof ha scritto nel 2010 insieme alla collaboratri-
ce Rachel Kranton, docente di economia alla Duke Uni-
versity. 

Come mai di fronte alla stesse situazioni (economiche) 
le persone decidono in maniera diversa? A far pendere la 
bilancia da una parte non ci sono solo i soldi, rispondono 
i due economisti, ma anche quanto le opzioni davanti noi 
corrispondono alla nostra identità, a chi sentiamo di es-
sere. 

La svolta che Akerlof e Kranton 
intendono compiere è significativa: 
riportare con i piedi sulla Terra e in 
contesti storici e sociali determinati 
il comportamento economico dell’uo-
mo, che l’economia tende invece a 
modellizzare astrattamente. Sceglia-
mo di rimanere al lavoro piuttosto 
che licenziarci, di scioperare, di fare 
la maestra o il manager, di frequen-
tare un’università piuttosto che un’al-
tra perché siamo maschi o femmine, 

neri o bianchi, poveri o ricchi e via dicendo.  
«L’identità individuale ci dice chi siamo e quel “chi 

siamo” indica le storie che raccontiamo su noi stessi e come 
ci comportiamo nel breve periodo o in the long run. Una 
scelta economica tipica è “cosa voglio comprare”, ma ci 
sono molti altri tipi di decisioni che gli economisti consi-
derano, ad esempio “quanto duramente sto lavorando?”, 
“collaborare o non collaborare?” e via dicendo. Entro certi 
limiti si può incidere sulla propria identità, un’immigrato 
può scegliere se e come integrarsi, ma non di non essere 
un immigrato». La nostra “traiettoria sociale”, direbbe 
Pierre Bourdieu, è flessibile ma non completamente nelle 
nostre mani.

Frustrazione, infelicità, addirittura depressione. Il lavo-
ro (o la mancanza di) genera malessere e la colpa non è 
solo, spiega Akerlof, di capiufficio oppressivi: dipende 
anche da noi e da ciò che sentiamo di essere. L’incontro tra 
aspettativa – magari anche legittima – e soddisfazione di-
pende dall’immagine che abbiamo di noi stessi. «La nostra 
identità – spiega il Nobel – definisce chi siamo e ciò che 
vorremmo essere e se questo desiderio non si realizza 
andiamo incontro all’infelicità. E non è solo una questione 
di soldi, così come non è una questione che riguarda solo 
le persone singole: anche le aziende funzionano male se 
all’attesa non corrispondente una adeguata risposta». Pro-
prio per questa ragione uno degli obiettivi delle aziende è 
trasformare gli outsider in insider, ovvero persone che con-
dividono la filosofia di fondo e “fanno squadra”. L’identità 
dei singoli diviene identità aziendale e viceversa: «Una 
causa decisiva della disoccupazione è che esistono molte 
persone che si attendono salari alti e poche aziende dispo-
ste a offrire quei soldi». E anche questa aspettativa dipende 
da come è assemblata la nostra identità.

Akerlof e Kranton analizzano anche due casi dove 

ve una battaglia culturale come quella fatta dal movimento 
femminista trent’anni fa». 

La nostra idea di eguaglianza ci fa sentire come 
iniqua la riparazione diseguale del lavoro fami-
liare, così come la segregazione professionale; 
ma, prosegue l’economista, non è solo questione 
di diritti e parità «perché negli Stati Uniti negli 
ultimi trent’anni l’aumento delle donne lavoratri-
ci ha causato anche una significativa crescita del 
Pil e ha ridotto la disuguaglianza dei redditi fami-
liari. Una situazione win-win».

Se la nostra identità condiziona le nostre scel-
te economiche e professionali è anche vero che 
quella stessa identità può essere manipolata o 

semplicemente modificata, foss’anche a fin di bene. In 
fondo scuole e università e altre agenzie culturali hanno 
anche questo compito. Messa così quindi non siamo mol-

«L’economia è triste,
diamole un’anima»

Intervista con il premio Nobel George A. Akerlof: «È necessario riportare con i piedi sulla Terra 
l’analisi delle scelte di consumo che dipendono dalla nostra identità sociale, etnica e di genere»

L’arte di governare le società 
contemporanee: da Carlo 
Donolo idee e analisi 
per capire come affrontare 
la fase di transizione in cui 
viviamo e i passaggi dalla 
dimensione locale a quella 
globale (Donzelli).

Politica
In uscita Saluti e baci di 
Mixing Part, il nuovo 
romanzo di Erlend Loe. 
L’autore norvegese torna 
con una folle commedia 
ambientata sulle Alpi 
bavaresi e si addentra nella 
crisi di coppia (Iperborea).

Narrativa
Un’interpretazione 
provocatoria sulla 
transizione dall’anarchia 
alla democrazia: Violenza 
e ordini sociali di Douglass 
C. North, John Joseph 
Wallis e Barry R. Weingast 
(il Mulino).

Storia
Senza parchi quale futuro? 
È il rischio denunciato da 
Renzo Moschini, del Gruppo 
di San Rossore, il quale 
propone anche soluzioni 
per uscirne presto e bene. 
Nella collana “Aree naturali 
protette” di Ets.

Ambiente
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STEFANIA
CARINI

C’è un solo legal drama degno 
di questo nome: The good 

wife (Raidue, seconda serata, ter-
za stagione). Era da un po’ di anni 
che il genere legal non riusciva a 
partorire titoli interessanti, forse 
perché ormai la figura dell’avvoca-
to era stata spinta al limite: passa-
to il tempo di Perry Mason, si met-
tevano in scena avvocati interessa-
ti solo a vincere al di là colpevolez-
za o innocenza del loro assistito. 
Il sistema giudiziario americano 
veniva così descritto in una luce 
sfumata e problematica. 

The good wife recupera in un 
certo senso il valore del sistema, 
ma non semplifica nulla. Anzi, si 
pone come forum di discussione 
dei più spinosi problemi della so-
cietà americana. Così può capitare 
che nello studio legale un consu-
lente ebreo venga assodato da mi-
lionario musulmano per mettere 
in piedi una prodigiosa campagna 
di comunicazione a favore della 
causa araba. Un gioco delle parti, 
in cui uno sfrutta l’altro e chissà 
che ne è della causa, viscerale, che 
li divide. 

The good wife è però anche la 
storia del percorso di una donna, 
Alicia (Julianna Margulies). All’ini-
zio della serie, è la moglie perfetta 
del procuratore, al suo fianco an-
che nel momento più umiliante: 
la confessione davanti alla stampa 
delle sue avventure con una pro-
stituta (una scena ispirata al caso 
di Eliot Spitzer). La scena cambia 
però quando dietro le quinte Alicia 
sferra una sonora sberla al fedifra-
go compagno. Inizia il cambia-
mento: tornare a lavorare per 
mantenere i figli, tornare a essere 
avvocato e non essere più solo ma-
dre, tornare a vincere mentre il 
proprio marito è in prigione per 
corruzione. Cambiare significa 
anche allontanarsi da un certo mo-
dello di perfezione, e concedersi 
l’amore del proprio superiore, na-
turalmente in segreto. È così che 
inizia la terza stagione: Alicia non 
è più quella good wife che tutti cre-
dono. Forse lei stessa non si rico-
nosce più. Solo che adesso suo 
marito, uscito di prigione e dal 
quale si sta segretamente separan-
do, vuole candidarsi, ma come 
dicono alcuni consiglieri politici 
«Senza di lei è solo uno che è an-
dato con una prostituta, con lei 
invece è Kennedy». Sarà necessa-
rio ancora una volta calarsi la ma-
schera della moglie perfetta? 

Prodotta dai fratelli Scott, cre-
ata da Robert e Michelle King, The 
Good Wife è arena di discussione 
a 360°, tanto di questioni pubbli-
che quanto di questioni private 
intimamente intrecciate. E per 
questo è un grande romanzo se-
riale.

The good wife
rinnova

il legal drama

La teledipendente
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to lontani dal “paternalismo soft”, dalla spinta gentile che 
due giuristi come Cass Sunstein e Richard Thaler hanno 
sostenuto nel loro best seller Nudge. E forse non siamo 
neanche molto lontani dalla “pedagogia” del professor 
Monti e dei suoi tecnici al governo in Italia oggi. 

«Non credo che esista il rischio che qualcuno plasmi la 
nostra identità e condizioni le nostre scelte – ribatte Aker-
lof –, solo se non conosciamo le opzioni economiche di 
fronte a noi c’è una possibilità di indirizzare le nostre de-
cisioni. Ma di fronte a scelte difficili le persone stanno 
molto attente e non si lasciano influenzare facilmente. E 
poi si tratta di pochi casi. Suggerire delicatamente qualco-
sa non è un passo verso il totalitarismo, è piuttosto un 
aiuto a far riconoscere quello che la gente realmente desi-
dera». Ma siamo proprio sicuri che siano così poche le 
possibilità di influenzare gli altri, di far loro scegliere qual-
cosa di diverso da quello che la loro identità suggerisce?

ANGELO 
PAOLUZI

Anche i tempi della storiografia, come quelli della storia, 
si fanno sempre più accelerati. Situazioni che sono 

state vissute nell’apparenza della quotidiana cronaca politica, 
e delle quali esistono ancora protagonisti e testimoni, buca-
no le nebbie del tempo e inducono a una riflessione su 
quello che resta di essenziale delle pagine del passato. Tan-
to più quando quel passato ripropone per il presente tema-
tiche e linguaggi che a loro tempo hanno alimentato il di-
battito civile (basti pensare a tutto quello che si muove oggi 
attorno all’esigenza dell’impegno civile dei cattolici, auspi-
cato dalla stessa gerarchia che per 
qualche tempo si è illusa di prospe-
rare sulle concessioni, e sulle de-
bolezze, del potere). 

Il saggio La Base – Un labora-
torio di idee per la Democrazia Cri-
stiana di Maria Chiara Mattesini 
(Edizioni Studium, Roma 2012, 
pagine 262, euro 22,50) è una soli-
da ricerca attorno alla componente 
più controversa nella vicenda della 
Dc – la corrente della Base – spe-
cialmente perché è stata quella 
maggiormente impegnata nella 
ricerca di un raccordo con i ceti 
popolari, all’interno del mondo 
cattolico e con la sinistra che, all’in-
fuori di esso, di quei ceti rappre-
sentava una parte cospicua. Il libro 
fa seguito a un’altra monografia 
della stessa Mattesini su Luigi Granelli – che della Base è 
stato fondatore e animatore – in una continuità di interessi 
che suggeriscono più di una pista da seguire.

Scrive nella prefazione Carlo Felice Casula: «… la cor-
rente tentò di sviluppare preziose analisi culturali e intellet-
tuali, superando i luoghi comuni della logica eminentemen-
te e riduttivamente partitica e polemizzando in particolare 
contro l’atteggiamento di molta parte del partito democri-
stiano, che insisteva nel voler confermare la propria identi-
tà culturale nell’anticomunismo e nella obbedienza alla 
gerarchia ecclesiastica». 

La ratio del lavoro, così sintetizzata, introduce all’analisi 
articolata di un movimento di opinione interno alla Dc che 
non è nato con una vocazione organizzativa ma come fer-
mento di idee – sui valori della Resistenza, della Costituzione, 
del progresso delle classi popolari – tant’è vero che soltanto 
in un successivo momento si strutturò in corrente. E lungo 
questo percorso è possibile leggere secondo una prospettiva 
diversa la storia della Dc, apprezzare il dibattito 
culturale che fermentava nelle sue file al di là da 
vocazioni governative e gestioni di potere. Con 
protagonisti – Luigi Granelli, Nicola Pistelli, Gio-
vanni Galloni, Ciriaco De Mita – che hanno porta-
to un contributo di pensiero all’impegno quotidia-
no e concreto di un’azione di governo. 

I tempi del saggio si esauriscono in un decen-
nio, quegli anni Cinquanta ricchi di sollecitazioni: 
dall’impostazione di iniziative (Cassa del Mezzo-
giorno, programmazione) che condurranno al 
cosiddetto miracolo economico, alle nuove pro-
spettive di politica estera (l’interesse per l’area 
mediterranea, l’offensiva lapiriana per la pace), 
alla strategia petrolifera verso i paesi terzi, alle 
premesse per l’apertura a sinistra alla quale poi si 
arriverà. In tutte queste situazione sarà costante 
l’impegno degli uomini della Base, che a quelle 
idee faranno da apripista, non sempre benvisti e 
tollerati, considerati anzi perturbatori della quiete 
da parte delle autorità costituite, partitiche o ec-
clesiali che fossero.

La ricchezza di riferimenti del libro della Mat-
tesini (oltre cinquecento note a margine, una bi-
bliografia di 250 opere, quasi 350 personaggi ci-
tati) apre prospettive che varrà la pena di appro-
fondire. In primo luogo la constatazione che la 
storiografia sta arrivando ad alcune conclusioni: 
per quanto riguarda la seconda metà del secolo 

scorso vale la pena di occuparsi di momenti forti, la Resi-
stenza, la Costituzione, la ricostruzione e il miracolo econo-
mico, gli anni di piombo, l’Europa; e dei suoi protagonisti 
maggiori, la Democrazia cristiana e il Partito comunista. Il 
resto appare come dettaglio: lo stesso partito socialista e le 
altre formazioni minori (chi ricorda più l’Uomo qualunque, 
il Partito laburista, la Destra nazionale, la Nuova repubblica 
di Randolfo Pacciardi), e già oggi la Lega e il berlusconismo, 
sembrano destinati a diventare appena note a pie’ di pagi-
na.  

Si può considerare, invece, che la Dc e il Pci siano stati 
capaci di trasmettere una serie di valori politici che (al di là 
dalla scomparsa istituzionale delle due formazioni) ancora 

attualmente alimentano il dibattito e il patrimonio civile del 
paese. Nel caso specifico va dato atto alla Mattesini di solle-
citare una riflessione, ancora mai portata a termine compiu-
tamente, sul rapporto fra le varie anime della Dc e di esse con 
il mondo cattolico (che oggi, ripetiamo, sta cercando con una 
certa fatica di recuperare il terreno perduto sul piano dell’im-
pegno civile), e magari sulle cause dello scollamento fra Dc 
e opinione pubblica. In questo senso, il certosino lavoro di 
scavo negli archivi propone anche testi e documenti inediti 
e fa capire, al lettore attento, che la prassi non basta se – come 
suggeriva la Base – non è alimentata da valori e ideali.

In alto: riunione della corrente la Base (27 agosto 1957). 
Tra i presenti Galloni, De Mita, Marcora, Tassinari, don Mer-

calli, Capuani, Misasi, Granelli, Arnaud, Monda e Paglietti. La 
foto è l’immagine di copertina del libro “La Base” di Maria 

Chiara Mattesini (Studium)

La Base non fu
solo una corrente

Uno studio di Mattesini sul laboratorio di idee della Dc

ALESSANDRIA 

Egitto, museo 
archeologico 
sottomarino
Un museo sottomarino 
per esplorare le ricchezze 
sommerse dell’Egitto. È 
questo il progetto annunciato 
dal ministro egiziano dei 
beni culturali, Muhammad 
Ibrahim, che ha annunciato la 
creazione di un Centro per i 
beni archeologici marini, che 
sorgerà sul sito del mitico 
faro di Alessandria, dove 
oggi si trova la fortezza di 
Qaitbay. Per facilitare la visita 
di questo museo sommerso, il 
progetto prevede la creazione 
e la promozione di scuole di 
immersione, oltre a un centro 
di formazione per il restauro 
dei beni subaquei e per gli 
scavi archeologici in ambiente 
sottomarino. 

SPETTACOLI

Roma e Milano 
unite dai Teatri 
del Sacro
Una selezione di quattordici 
titoli di Teatri del Sacro, la 
rassegna organizzata dalla 
Federgat, sarà presentata a 
Roma e Milano la settimana 
prima e quella dopo la 
Pasqua 2012. Segnaliamo 
Casavuota - L’abbandono alla 
divina provvidenza di e con 
Alessandro Berti, sorta di 
predica domestica che l’attore 
rende viva lasciando che il 
proprio corpo si conformi 
lentamente al suono delle 
parole, nel compimento di 
semplici azioni quotidiane 
(domani a Milano, Campo 
teatrale e il 4 aprile a Roma, 
Basilica di S. Stefano Rotondo).

Diario

Il Museo del Novecento di 
Milano apre le porte a tre 
nuove mostre: Tecnica mista. 
Come è fatta l’arte del 
Novecento, Beppe Devalle. 
Collages degli anni Sessanta 
e Il disegno della scrittura: 
i libri di Gastone Novelli.

Esposizioni
Apre a Venezia il 1° aprile, 
nella cornice straordinaria 
delle sale di Palazzo 
Grimani, la mostra 
Canaletto. Il Quaderno 
veneziano, dedicata 
al celebre Quaderno 
di schizzi del pittore.

Arte
Dalle stragi di Portella della 
Ginestra a Piazza Fontana, 
Brescia, Ustica, Bologna ai 
tentati golpe: Christian Uva 
prova a spiegare il fecondo 
rapporto tra “Il cinema e i 
misteri d’Italia” in Strane 
storie (Rubbettino).

Cinema
La lirica torna all’Accademia 
di Santa Cecilia in forma 
di concerto. Sabato, alle ore 
18, sarà di scena Cavalleria 
Rusticana di Pietro 
Mascagni diretta da James 
Colon (Auditorium Parco 
della Musica).

Lirica
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GIORNALISTI
COTTIMOA
Per mille euro

un mese non basta

partitodemocratico.it
youdem.tv

Per accreditarsi inviare e-mail a: informazione@partitodemocratico.it
Per gli uomini è d’obbligo indossare giacca e cravatta.

Intervengono:

Paolo Butturini

Enzo Carra

Francesco Di Majo

Segretario
Associazione Stampa Romana

Deputato UDC

Errori di Stampa

Giuseppe Giulietti

Domenico Petrolo

Vincenzo Vita

Portavoce Articolo 21

Dipartimento Informazione Pd

Senatore PD

Roma, 
giovedì 29 
marzo 2012, ore 10
Sala Ex Hotel Bologna,
Via di Santa Chiara 4
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D A L L A  P R I M A

Cambiamo la giustizia
ANDREA ORLANDO

segue dalla prima

L’incombenza della destra e dei pro-
cessi del suo leader ha segnato an-
che la stagione del centro sinistra.
Questa ipoteca non si è ancora 
estinta, eppure ci sono le condizio-
ni per alzare lo sguardo.

Noi abbiamo iniziato a farlo nel 
pieno del conflitto con il centrode-
stra nei mesi del processo breve, 
della legge bavaglio e dei diversi 
lodi. Infatti, nel maggio 2010 con il 
documento votato dalla nostra as-
semblea nazionale, 
indicammo le priorità 
per un percorso di ri-
forma del servizio giu-
stizia. Lo facemmo 
senza prescindere dal-
le drammatiche diffi-
coltà di quella fase ma 
anche senza usarle co-
me alibi. Indicammo 
le emergenze: carcere, 
civile, organizzazione. 
Ed insieme ad esse, senza contrap-
porle ad esse, ponemmo l’esigenza 
di una riforma del processo penale 
finalizzata a rafforzarne la funzio-
nalità e la rapidità e proponemmo 
di introdurre al contempo elemen-
ti di trasparenza nell’esercizio 
dell’azione dei pubblici ministeri.

Avanzammo proposte finaliz-
zate a modificare i meccanismi di 
funzionamento dell’autogoverno 
con lo scopo di garantire e rafforza-
re l’indipendenza e l’autonomia 
dell’azione dei giudici. Il tutto all’in-

terno di un percorso che aveva co-
me obiettivo il coordinamento del-
le diverse giurisdizioni. 

Quell’impianto, di cui si è di-
scusso molto, fuori e dentro il par-
tito, ha retto alle prove, non sempli-
ci, dei mesi successivi, e ci ha con-
sentito di rispondere con proposte 
radicalmente alternative a quel pre-
cipitato di propaganda e pulsioni 
autoritarie definita come “riforma 
epocale” (in effetti un’epoca l’ha 
chiusa). Le proposte, va detto, col-
locandosi all’interno dell’attuale 
quadro costituzionale ci ha consen-

tito di valorizzare l’at-
tualità della Carta fon-
damentale senza arroc-
carsi in chiusure cor-
porative e antistoriche. 
E la validità di questo 
impianto si è confer-
mata con la ripresa, 
con la nascita del go-
verno Monti, di un di-
battito finalmente in 
sintonia con i veri pro-

blemi del sistema giudiziario italia-
no.

Abbiamo ascoltato infatti, con 
soddisfazione, il ministro Severino 
affermare nella sua relazione alle 
camera sullo stato della giustizia 
che l’azione di riforma deve partire 
dai suoi drammatici punti critici 
appunto, il carcere, la giustizia ci-
vile, l’assetto e la distribuzione de-
gli uffici. Il governo ha mosso i 
primi passi in questa direzione. 
L’appuntamento di venerdì sarà 
l’occasione per esplicitare le propo-

ste con le quali il Pd intende soste-
nere questa azione.

Anche il tema dell’efficienza è 
tutt’altro che neutro e tecnico. 

Si pensi ai diversi approcci che 
si possono avere nell’affrontare la 
necessaria razionalizzazione della 
domanda di giustizia.

Ancor più politico è il nodo del 
carcere. Affrontarlo comporta su-
perare il panpenalismo e la bulimia 
carceraria della legislazione di que-
sti anni. La conferenza sarà anche 
l’occasione per stimolare un’ade-
guata iniziativa legislativa che mo-
dernizzi il funzionamento del pro-
cesso civile. Argomento sul quale 
l’azione del governo in carica non 
si è ancora sufficientemente carat-
terizzata.

Discuteremo, insieme, su come 
disinnescare la mina rappresentata 
dall’emendamento Pini sulla re-
sponsabilità civile dei magistrati. 
Una mina concepita con finalità 
punitive nei confronti della magi-
stratura che rischia invece di pre-
giudicare le garanzie dei cittadini. 

Illustreremo per l’ennesima 
volta la nostra proposta per la lot-
ta alla corruzione che passa in-
nanzitutto per il recepimento 
della convenzione di Strasburgo 
del 1999. Proposte, vale la pena 
ricordarlo a molti, che non sono 
oggetto di trattativa o di scambio. 
Faremo il punto sull’evoluzione 
delle norme che disciplinano l’av-
vocatura ma più ancora, sul suo 
ruolo e su come guidare la sua 
evoluzione e valorizzazione dopo 

che l’assenza di programmazione 
nell’accesso ne ha determinato 
una profonda crisi che è spesso 
un tutt’uno con quella della giuri-
sdizione.

Ma l’obiettivo della nostra con-
ferenza è soprattutto rilanciare 
l’ambizione di una riforma com-
plessiva che connoti la sfida per 
l’alternativa: un disegno che ha due 
riferimenti fondamentali: la Costi-
tuzione e i cittadini. L’ostacolo del-
la guerra civile “a bassa intensità” 
combattuta sul terreno della giusti-
zia, che ha spesso autorizzato e 
nobilitato conservatorismi e corpo-
rativismi, sta venendo progressiva-
mente meno.

Sul campo resta la sconsolante 
condizione del sistema giudiziario 
segnato dalle non politiche della 
destra e in definitiva inadeguato 
per tutti: imprese, famiglie, vittime, 
parti lese, imputati, detenuti, ope-
ratori, magistrati ed avvocati. 

Inadeguato soprattutto per le 
sfide che l’Italia ha di fronte e per 
la civiltà giuridica che ha caratteriz-
zato la nostra storia. Vogliamo ri-
partire chiamando ad un confronto 
tutti coloro che vivono quotidiana-
mente ed in prima linea le conse-
guenze della crisi del sistema. 

Soltanto il Pd, a ben vedere, può 
realizzare la ricucitura di una trama 
strappata. Solo il Pd può abbattere 
il sistema di incomunicabilità spe-
culari, spesso artatamente alimen-
tate, che costituisce una delle ere-
dità avvelenate della destra e segna 
il mondo della giustizia.

FRANCA FOSSATI

segue dalla prima

Vale dunque la pena di cogliere l’oc-
casione, se non altro per vedere il 
solito club monosessuale di veterani 
per un attimo impaurito da un fanta-
sma femminile. Timore non del tutto 
immotivato. Sono giorni in cui lo 
scontro politico più duro e più impor-
tante è proprio tra due donne potenti 
e di scarsi sorrisi. Chi se lo sarebbe 
immaginato soltanto l’anno scorso? 

Insomma, proviamo a prenderlo 
sul serio quell’auspicio e lasciamo che 
i nodi vengano al pettine. Quali le 
candidature credibili? Va precisato 
che per credibile non si intendono 
solo i meriti individuali. Sappiamo 
bene che ci sono donne competenti e 
sagge che potrebbero andare al Qui-
rinale, ma sono fuori dalle prime file 
dei partiti e fuori dalla visibilità me-
diatica. Già è difficile immaginare che 
i parlamentari si accordino per eleg-
gere un’outsider, figuriamoci poi se la 
signora non avesse il sostegno 
dell’opinione pubblica. Quindi la rosa 
di candidate è piccola, sono i nomi 
elencati nei siti online dei quotidiani. 
Spicca Emma Bonino che piace ai 
lettori de Il Fatto e del Corriere come 
a quelli di Libero (sul quotidiano di 
Belpietro ottiene ben il 61 per cento 
dei consensi contro il 17 di Berlusco-
ni). Anche nel 1999 buona parte 
dell’opinione pubblica la vedeva con 
simpatia e fiducia, non altrettanto i 
partiti. Ma anche oggi c’è chi dice che 
è troppo laica, altri che è troppo libe-
ral-liberista. Rosy Bindi allora, ma c’è 

chi la considera troppo cattolica, o 
piuttosto troppo di sinistra. E poi An-
na Finocchiaro, Adriana Poli Bortone, 
Margherita Boniver, Chiara Saraceno, 
Elsa Fornero. Nomi che hanno auto-
revolezza. Ma sono le stesse donne 
che scrivono sui blog a scovare obie-
zioni su ciascuna. È come se le appar-
tenenze politiche delle donne fossero 
più scandalose di quelle degli uomini. 
Sembra più accettabile alla destra 
Massimo D’Alema o Romano Prodi 
e alla sinistra Gianni Letta o Gianfran-
co Fini piuttosto che nomi femminili 
con analoga storia politica. C’è tempo 
però per lavorare a una candidatura 
femminile. Se le energie della perife-
ria si mettono in moto e se le donne 
che amano la politica hanno voglia di 
giocare la partita. Se, appunto. 

Intanto si potrebbe cominciare 
limitando il numero di maschi nel 
prossimo parlamento con un con-
gruo numero di elette. È come per le 
Olimpiadi: per tirare fuori una cam-
pionessa da medaglia bisogna che 
tante si allenino. È ancora vero, pur-
troppo, che un uomo può diventare 
presidente anche se appare mediocre 
(e poi, come è successo, forte del po-
tere simbolico e pratico del mandato, 
rivelarsi migliore), una donna no, de-
ve essere subito eccellente. Quindi, 
mentre si discetta sulla futura madre 
della patria, si può sottoscrivere 
quell’appello di donne che circola sul 
web e che dice: cari partiti, noi non vi 
voteremo se nelle vostre liste non ci 
sarà il 50 per cento di donne e se non 
renderete trasparente la biografia di 
candidati e candidate.

Una madre della patria?

Solo il Pd può 
ricucire la trama 

strappata. 
Venerdì 

rilanciamo 
la riforma


